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Abstract

Il contributo evidenzia la doppia natura dell’IA 
come strumento di progresso e come possibile fonte di 
rischi, sottolineando l’importanza di regole giuridiche 
ben delineate per uno sviluppo tecnologico sostenibile e 
rispettoso dei diritti dell’uomo. L’uso etico e responsabile 
dell’intelligenza artificiale (IA), infatti, presenta un po-
tenziale significativo per promuovere la sostenibilità del-
le nuove tecnologie, anche di IA. Tuttavia, è fondamen-
tale delimitare l’ambito operativo dell’IA, limitandone 
i rischi per l’essere umano. Un’adeguata regolamenta-
zione, anche in prospettiva ex ante risulta essenziale per 
garantire un’innovazione sostenibile, ponendo le tecno-
logie di IA al servizio del benessere umano e delle future 
generazioni.

Parole chiave: green law; green rights; sustai-
nable AI; sustainable development.
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1. Intelligenza artificiale e sostenibilità: 
un’introduzione1

Le nuove tecnologie non possono essere conside-
rate intrinsecamente positive o negative, ma è l’uso che 
ne viene fatto a determinarne il loro impatto e ciò vale 
anche, e soprattutto, per i sistemi di intelligenza artificia-
le (IA). Appare quindi di fondamentale importanza ga-
rantire lo sviluppo di un’IA sostenibile (Sustainable AI), 
intesa sia come IA impiegata in modo etico e responsa-
bile (Sustainability of AI), che come IA in grado di per-
seguire obiettivi di sostenibilità (AI for Sustainability), 
potendo essere essa stressa strumento di sostenibilità o 
per il perseguimento della sostenibilità2.

Nel contesto della tutela ambientale e nell’otti-
ca della protezione delle generazioni future, ad esem-

          1   Il presente contributo è stato realizzato nell’ambito delle attività di 
Module Leader della Cattedra Jean Monnet “European Green rights: reshaping 
fundamental rights for next generations” (EUGREENEXT) presso l’Università 
degli Studi Suor Orsola Benincasa (UNISOB), titolare della cattedra Prof.ssa 
Ilaria A. Caggiano, 2022-2025, bando ERASMUS-JMO-2021- HEI-TCH-
RSCH, progetto n. 101047962. www.eugreenext.eu e costituisce il lavoro 
preparatorio del contributo “Intelligenza artificiale sostenibile e tutela dei 
green rights” pubblicato nel fascicolo 2 del 2024 della rivista European Journal 
of Privacy Law & Technologies.
          2   Sviluppare un’IA sostenibile significa sviluppare un’IA che sia 
compatibile con la tutela delle risorse ambientali per le generazioni attuali 
e future, nonché con i modelli economici per le società e con i valori sociali 
fondamentali per una determinata società. L’Intelligenza Artificiale Sostenibile 
implica oggi, infatti, un funzionamento responsabile delle tecnologie di IA, con 
particolare attenzione al piano ambientale sociale ed economico. Allo stesso 
tempo, però sviluppare un’IA sostenibile implica anche, un utilizzo dell’IA 
come strumento per affrontare direttamente le sfide ambientali sociali ed 
economiche. Essa mira a garantire la sostenibilità, ponendo rimedi, ad esempio, 
al cambiamento climatico, prevedendo una migliore gestione delle materie 
prime, imponendo scelte non discriminatorie sul piano sociale e garantendo una 
migliore allocazione delle risorse economiche. Cfr. van Wynsberghe, Aimee. 
2021. “Sustainable AI: AI for sustainability and the sustainability of AI.” AI 
and Ethics, 1: 214-215, DOI: https://doi.org/10.1007/s43681-021-00043-6. 
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pio, l’IA può essere impiegata per ottimizzare i processi 
industriali e ridurre gli sprechi energetici, ovvero può 
risultare un prezioso strumento per l’efficientamento 
delle risorse e della produzione energetica da fonti rin-
novabili. L’IA consente, altresì, di sviluppare sistemi di 
monitoraggio ambientale più efficaci e accurati grazie ai 
suoi modelli di analisi in grado di tenere conto e com-
binare un elevatissimo numero di fattori per restituire 
un’immagine molto più precisa dell’attuale situazione 
climatica, anche con un indice di predittività piuttosto 
accurato delle prospettive future sulla base dello stato 
dell’arte. Ciò permette di ridurre l’impatto ambientale 
delle attività umane e promuovere pratiche concreta-
mente eco-sostenibili, garantendo un approccio protet-
tivo per quei diritti dell’uomo tutelati dalla Carta dei di-
ritti fondamentali dell’Unione europea (Carta di Nizza)3 
di maggiore rilievo in questo contesto e previsti anche 
nella Costituzione, nel codice civile e nelle leggi speciali 
italiane: la dignità umana (art. 1), l’uguaglianza e la non 
discriminazione (artt. 20 e 21), la salute (art. 35) l’am-
biente (art. 37), ma anche la proprietà (art. 17), la tutela 
dei consumatori (art. 38) e la privacy (artt. 7 e 8). Tali 
diritti fondamentali devono quindi essere reinterpretati 
per rispondere alle esigenze delle generazioni presenti e 
future, alla luce del concetto di sostenibilità, sviluppato 
anche a livello europeo, potendo essere così reintepretati 
nella prospettiva della sostenibilità, in primo luogo am-
bientale, ed essere così definiti green rights4. 

          3   Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, 2000/C 364/01 
(Carta di Nizza).
          4   Il concetto di “green rights” è stato sviluppato nel corso dei tre anni 
(2022-2025) del progetto della Cattedra Jean Monnet EUGREENEXT.
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Risulta di fondamentale importanza stabilire il 
perimetro dell’operatività dell’intelligenza artificiale 
onde evitarne (o per certi versi limitarne) un impatto 
negativo sull’ambiente, ad esempio dovuto al c.d. inqui-
namento digitale (digital pollution)5, che è strettamen-
te connesso all’impronta ecologica di ciascun individuo 
(ecological footprint)6. Il riscaldamento terrestre dovuto 
al consumo di energia elettrica, anche connesso all’uti-
lizzo delle nuove tecnologie, la difficoltà di smaltimento 
di alcune fonti energetiche, come le batterie al litio, ov-
vero le emissioni di CO

2 
e altri gas serra per l’utilizzo di 

determinati prodotti, sono solo alcuni degli esempi con-
nessi all’inquinamento ambientale causato dalle tecno-
logie di IA.

Da non trascurare, poi, è l’impatto che l’IA può 
avere sui diritti e delle libertà fondamentali dell’uomo, 
come nel caso della violazione della libertà personale de-

          5   Per inquinamento digitale si intende l’insieme dei danni ambientali 
causati dall’utilizzo e dal consumo energetico delle tecnologie digitali (es. 
smartphone, computer, server e infrastrutture di rete) prime tra tutte quelle 
rientranti nel dominio dell’Internet of Things (IoT), che immettono grandi 
quantità di CO

2
 e altri gas serra nell’atmosfera, lasciando un’evidente traccia 

del livello di inquinamento causato da tecnologie digitali.
          6   Per le aziende l’impronta di carbonio (Carbon Footprint) è 
particolarmente significativa, in quanto prende in considerazione le emissioni 
dirette e indirette di gas serra per le quali l’azienda è responsabile. La Carbon 
Footprint, è un indicatore ambientale che misura l’impatto delle attività umane 
sul clima globale, ed esprime in modo quantitativo gli effetti delle emissioni di 
gas serra prodotti da un’organizzazione, un prodotto o un servizio. In tal senso 
Ferreboeuf, Hugue et al. 2019. “Lean ICT - towards digital sobriety”. Report 
del working group del think tank di “The shift project”, marzo, 17, hanno 
stimato il 4% di emissioni prodotte dalle tecnologie digitale, mentre nello 
studio di Freitag Charlotte, Berners-Lee Mike, Widdick Kelly et al. 2021. “The 
real climate and transformative impact of ICT: A critique of estimates, trends, 
and regulations.” Patterns, 2(9):1-2, sono stati stimati valori compresi tra l’1,8 e 
il 2,8% di emissioni prodotte dal digitale. Nonostante la discordanza dei valori, 
in entrambi gli studi viene messo in evidenza il fenomeno dell’inquinamento 
digitale e come questo sia destinato ad aumentare.

Sostenibilità: contributi per il II Rapporto SuLab



307

rivante dal monitoraggio sistematico e su larga scala, o di 
decisioni automatizzate potenzialmente discriminatorie 
per il consumatore, che implicano un evidente impatto 
sulla società. 

Infine, da non sottovalutare sono anche i profili 
di sostenibilità economica dell’IA, che si fondano sulla 
necessità di assicurare che i benefici economici siano di-
stribuiti in modo equo tra tutte le persone e le comuni-
tà a livello mondiale, rispetto alle esigenze attuali, ma 
senza compromettere la capacità delle future generazioni 
di soddisfare le proprie. Ciò richiede un ponderato e bi-
lanciato investimento finanziario, che tenga conto della 
crescita economica a lungo termine e dell’uso efficiente 
delle risorse per massimizzare i benefici economici. Ecco 
che il concetto di sostenibilità diventa essenziale non 
solo per la tutela dell’ambiente, ma anche direttamente 
sotto il profilo sociale (sostenibilità sociale) ed economi-
co (sostenibilità economica).

Pertanto, l’IA va opportunamente regolamentata 
per garantire un’innovazione sostenibile anche tramite 
strumenti preventivi e in questa direzione muove l’AI 
Act7, seppure con le sue criticità applicative. Promuovere 
pratiche responsabili – dalla progettazione e implemen-
tazione, alla gestione dei sistemi basati su IA, sia come 
prodotto dell’attività aziendale che come strumento per 
lo sviluppo della stessa – è essenziale per garantire la 
protezione delle generazioni future anche rispetto allo 

          7   Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, Reg.  2024/1689/
UE del 13.06.2024, che stabilisce regole armonizzate sull’intelligenza artificiale 
e modifica Reg. n 300/2008/UE, n. 167/2013/UE, n. 168/2013/UE, n. 2018/858/
UE, n. 2018/1139/UE e n. 2019/2144/UE, e le Direttive n. 2014/90/UE, n. 
2016/797/UE e n. 2020/1828/UE (Regolamento sull’intelligenza artificiale – 
Artificial Intelligence Act, in sigla AIA).
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sviluppo tecnologico, ponendo proprio le tecnologie di 
IA al servizio dell’uomo e del proprio benessere.

2. Il ruolo dei c.d. fattori ESG nella 
regolamentazione della sostenibilità

Il concetto di sviluppo sostenibile sembra risalire 
al 1987 quando la Commissione mondiale sull’ambiente 
e lo sviluppo (WCED) utilizzò il termine nel Rapporto 
Brundtland, intitolato «Our Common Future»8. Secon-
do la Commissione, per “sostenibilità” deve intendersi il 
soddisfacimento delle esigenze delle generazioni presen-
ti senza danneggiare quelle delle generazioni del doma-
ni. Tale concetto ruota attorno a due punti fondamentali: 
l’equità intra-generazionale, ovvero la necessità di sod-
disfare le esigenze del mondo povero, migliorandone le 
condizioni, e l’equità inter-generazionale, che si traduce 
nell’opportunità di limitarsi nello sfruttamento dell’am-
biente per evitare di danneggiare le generazioni future. 

Così definito lo sviluppo sostenibile trova una 
sua prima applicazione in relazione alla sostenibilità 
ambientale e, nello specifico, all’importanza di tutelare 
l’ambiente affinché ne possano godere anche le genera-
zioni future. Tale principio è stato esplicitato anche nella 
Dichiarazione sulle responsabilità delle generazioni pre-
senti verso le generazioni future dell’UNESCO, firmata 
a Parigi dieci anni dopo (12 novembre 1997)9. La Dichia-

          8   Report of the World Commission on Environment and Development 
(WCED), Our Common Future, 1987.
          9   Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Educazione, la Scienza e 
la Cultura (UNESCO), Dichiarazione sulle responsabilità delle generazioni 
presenti verso le generazioni future, Parigi, 12 novembre 1997.
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razione dell’UNESCO sottolinea, infatti, la responsa-
bilità delle generazioni presenti di trasmettere a quelle 
future una Terra non irrimediabilmente danneggiata a 
causa dell’attività umana, usufruendo delle risorse na-
turali in maniera ragionevole (art. 4). Allo stesso tempo, 
nella Dichiarazione si invitano le generazioni presenti ad 
impegnarsi per uno «sviluppo durevole» e a preservare 
le condizioni di vita e in particolare la qualità e l’integrità 
dell’ambiente, affinché le generazioni future non siano 
esposte a eccessivi livelli di inquinamento e, in generale, 
a danni ambientali tali da mettere in pericolo la loro sa-
lute o addirittura la loro vita (art. 5). La Dichiarazione, 
in particolare, invita a preservare per le prossime gene-
razioni le risorse naturali necessarie al mantenimento 
della vita e al suo sviluppo, nonché a prendere in con-
siderazione le possibili conseguenze delle proprie azioni 
per le generazioni future (art. 5).

In questa definizione di sostenibilità spicca in 
primo piano per le istituzioni internazionali ed euro-
pee quella dell’eco-sostenibilità, nella prospettiva della 
tutela ambientale. Essa è ormai disciplinata da una re-
golamentazione “verde” multilivello (europea e interna-
zionale, in primo luogo, e poi nazionale), composta da 
diverse tipologie di atti normativi: non solo di hard law 
(atti normativi vincolanti) ma anche di soft law (dalle 
linee guida ai codici di condotta)10, oltre che da precise 
norme tecniche (in particolare gli standard).

          10   Per quanto riguarda la disciplina delle nuove tecnologie in un’ottica 
di sostenibilità ambientale, un’efficace disciplina di diritto privato dovrebbe 
tener conto anche dei principi etici, eventualmente contenuti anche in norme 
soft law con un importante ruolo di orientamento degli stakeholder, anche se 
non da soli sufficienti per una completa regolamentazione di un fenomeno 
che necessita di regole vincolanti. Cfr.: M.L. Gambini, Algoritmi e sicurezza, 
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In tale prospettiva le Conferenze delle Parti (c.d. 
COP) ratificanti la Convenzione Quadro delle Nazioni 
Unite sui Cambiamenti Climatici11, hanno assunto un 
ruolo crescente all’interno del dibattito internazionale 
sul contrasto ai cambiamenti climatici, a partire dall’ado-
zione, nel 2015, di un accordo universale e giuridicamen-
te vincolante sul clima durante la COP21 (Accordo di Pa-
rigi) 12, poi rinnovato con il “Patto per il clima”, durante 
la COP26 di Glasgow nel 202113, recentemente messi in 
discussione negli Stati Uniti d’America14.

in Giur. It., 2019, 7, 1657, che sottolinea che la soft law non appare sufficiente, 
poiché la sua efficacia dipende dall’adeguamento spontaneo degli operatori. Per 
una panoramica sull’efficacia delle norme di soft law e sulla loro collocazione 
nelle fonti del diritto cfr. A. Iannotti della Valle, Le regole di Internet 
tra poteri pubblici e privati. Tutela dei diritti e ruolo dell’antitrust in una 
prospettiva costituzionale, ES, Napoli, 2023, 42 ss.; A. Iannotti della Valle, 
L’età digitale come “età dei diritti”: un’utopia ancora possibile?, Federalismi.
it, 2019, XVI, 10; A. Iannotti della Valle, La giurisdizione privata nel mondo 
digitale al tempo della crisi della sovranità: il “modello” dell’Oversight Board 
di Facebook, Federalismi.it, 2021, XXVI, 144 ss.; E. Mostacci, La soft law 
nel sistema delle fonti: uno studio comparato, Padova, 2008; A. Somma, Soft 
law e hard law nelle società postmoderne, Torino, 2009. Per approfondire “Il 
ruolo delle linee guida in materia ambientale” si veda C. Ingenito in Rivista 
Giuridica Ambiente Diritto, 2019, III, 6 ss..
          11   Conferenza sull’Ambiente e sullo Sviluppo delle Nazioni Unite 
(UNCED), Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici 
(United Nations Framework Convention on Climate Change - UNFCCC 
o FCCC), nota anche come Accordi di Rio, 9.05.1992, entrata in vigore il 
21.05.1994.
          12   Conferenza delle Parti della Convenzione quadro delle Nazioni 
Unite sui cambiamenti climatici (COP21 dell’UNFCCC), Accordo di Parigi del 
12.12.2015. 
          13   Conferenza delle Parti della Convenzione quadro delle Nazioni 
Unite sui cambiamenti climatici (COP21 dell’UNFCCC), Patto per il clima di 
Glasgow (Glasgow Climate Pact) del 13.11.2021.
          14   Appare opportuno evidenziare che a partire dalla vittoria delle 
elezioni del Presidente degli Stati Uniti d’America, nel novembre 2024, 
Donald Trump stia considerando di far uscire gli USA dall’Accordo di Parigi 
e che sia già in preparazione l’ordine esecutivo sull’abbandono dell’Accordo. 
Il neo-rieletto Presidente ha dichiarato di voler promuovere l’espansione dei 
combustibili fossili e in questo senso pare voler rinunciare alla leadership 
americana in materia di tutela ambientale ponendosi in contrasto anche con i 
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D’altra parte, anche l’Unione europea è da sem-
pre attiva in tutti gli ambiti della politica ambientale e 
di sviluppo sostenibile, fondando la propria strategia sui 
principi della precauzione, dell’azione preventiva e della 
correzione alla fonte dei danni causati dall’inquinamen-
to, nonché sul principio «chi inquina paga». La relati-
va base giuridica è rinvenibile negli articoli 11 e da 191 
a 193 del TFUE. Di recente, poi, l’UE ha intrapreso un 
percorso finalizzato alla riduzione dell’impatto ambien-
tale per raggiungere, entro il 2050, il c.d. Net Zero: uno 
scenario di economia a zero emissioni nette di gas ser-
ra, basato su un meccanismo di compensazione che vada 
a neutralizzare ciascuna emissione prodotta. In questo 
contesto di iniziativa eurounitaria si colloca nel 2019 il 
Green Deal europeo15, che mira a raggiungere una profi-
cua coesistenza di sviluppo economico e sociale, nonché 
la neutralità climatica, attraverso una strategia di inve-
stimenti in tecnologie verdi, soluzioni sostenibili e ri-
spettose dell’ambiente, da bilanciare con l’attività d’im-

principi del Green Deal europeo: Gelles, David. 2024. “Trump Whiplash Looms 
Over Global Climate Talks.”, The New York Times, November, 7, accessibile al 
seguente link: https://www.nytimes.com/2024/11/07/climate/trump-climate-
cop-negotiations.html. 
          15   Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al 
Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni, 
il Green deal europeo, 11.12.2019, com(2019) 640. Nella stessa direzione di 
garantire e implementare la sostenibilità muove il “Nuovo Bauhaus europeo”, 
un’iniziativa europea atta a sviluppare un movimento creativo e interdisciplinare 
che collega il Green Deal europeo alla vita quotidiana dei cittadini dell’UE con il 
fine di rendere la vita più accessibile (anche economicamente), ripensare un modo 
di vivere sostenibile, migliorare la qualità dell’esperienza di vita dei cittadini 
europei e incentivare l’innovazione in tale ambito. Per un approfondimento 
sul governo della sostenibilità e dei suoi costi, anche con riguardo al “Nuovo 
Bauhaus europeo”, si veda Francesca, Manolita. 2024. “Tre appunti in materia 
di sostenibilità, welfare e Bauhaus europeo.” EJPLT 2:5-7. Per maggiori dettagli 
sul “Nuovo Bauhaus europeo” si rinvia alla pagina ufficiale della Commissione 
europea: https://culture.ec.europa.eu/it/node/1181.
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presa. Seguendo i principi del Green Deal e per la loro 
applicazione, l’assunzione di debito comune ha consen-
tito di istituire il c.d. Recovery Plan dell’Unione europea 
(Next Generation EU – NGEU)16, che della transizione 
ecologica fa uno dei suoi pilastri. Il NGEU, come è noto, 
ha ricevuto attuazione in Italia con il Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza (PNRR) del 202117, che tra le sue 
missioni ha quella della rivoluzione verde e della transi-
zione ecologica (Missione 2). Il PNRR rappresenta una 
svolta ed è già una pietra miliare nel cammino della tute-
la dell’ambiente in un’ottica sostenibile, nella direzione 
già fissata a livello europeo. Inoltre, l’attuale crisi ener-
getica pone ulteriori sfide, che devono essere affronta-
te accelerando ulteriormente gli obiettivi di transizione 
ecologica e, su questo aspetto, assume valenza strategica 
il piano RePowerEU del 202218.

Nel contesto di tutela ambientale sopra delineato, 
la Commissione europea nel luglio 2021 ha adottato il 
Fit for 55, un pacchetto di riforme e regolamenti econo-
mici e sociali che costituisce parte integrante del Green 
Deal europeo e che si propone di ridurre, entro il 2030, 
le emissioni del 55% rispetto ai livelli del 1990, per poi 
arrivare al Net Zero entro il 2050. Sulla riduzione delle 
emissioni di gas a effetto serra di particolare rilievo è 
anche la comunicazione europea “Pronti per il 55 %”: 

          16   Next Generation EU (NGEU), proposto dalla Commissione europea 
il 27.05.2020 e approvato dal Consiglio nella riunione straordinaria del 
21.07.2020, EUCO 10/20.
          17   Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), definitivamente 
approvato in Italia il 13.07.2021, a seguito della decisione di esecuzione del 
Consiglio dell’Unione europea del 6.07.2021, n. 10160/2.
          18   Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al 
Consiglio europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al 
Comitato delle regioni, Piano REPowerEU, 18.5.2022, COM(2022)230 final.
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realizzare l’obiettivo climatico dell’UE per il 2030 lungo 
il cammino verso la neutralità climaticaI”19. La comuni-
cazione contiene un pacchetto di proposte interconnesse 
e illustra le misure scelte, evidenziando come il pacchetto 
raggiunga l’equilibrio tra equità, riduzione delle emis-
sioni e competitività20. 

Passando poi alla recente normativa di hard law, 
la European Climate Law (Regolamento 2021/1119/
UE)21 traduce in norme regolamentari l’obiettivo euro-
peo di raggiungere la neutralità climatica entro il 2050. 
Si tratta di un nuovo e più ambizioso obiettivo rispetto 
a quello che era stato inizialmente indicato per il 2030 
nel Regolamento 2018/1999/UE22 e, soprattutto, nel Re-
golamento 2018/842/UE23 (riduzione di almeno il 40% 

          19   Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al 
Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni, 
“Pronti per il 55 %”: realizzare l’obiettivo climatico dell’UE per il 2030 lungo il 
cammino verso la neutralità climatica, 14.07.2021, COM(2021)550.
          20   Detti obiettivi sanciti dal Fit for 55, sono stati riconfermati di recente 
da Ursula von der Leyen, nel suo discorso di reinsediamento per la sua nuova 
elezione a Presidente della Commissione europea, nell’ambito degli obiettivi 
del Green Deal, annunciando, però, un cambio di approccio: il raggiungimento 
della neutralità climatica sarà promosso puntando maggiormente su tecnologie 
innovative come i carburanti sintetici (E-fuel) per il raggiungimento 
dell’obiettivo di riduzione delle emissioni di CO₂ del 100%, entro il 2035.
          21   Regolamento 2021/1119/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
30.06.2021 che istituisce il quadro per il conseguimento della neutralità 
climatica e che modifica il regolamento (CE) n. 401/2009 e il regolamento (UE) 
2018/1999, Normativa europea sul clima (European Climate Law).
          22   Regolamento 2018/1999/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
11.12.2018, sulla governance dell’Unione dell’energia e dell’azione per il clima 
che modifica le direttive 663/2009/CE e 715/2009/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, le direttive 94/22/CE, 98/70/CE, 2009/31/CE, 2009/73/
CE, 2010/31/UE, 2012/27/UE e 2013/30/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, le direttive del Consiglio 2009/119/CE e 2015/652/UE e che abroga 
il regolamento 525/2013/UE del Parlamento europeo e del Consiglio.
          23   Regolamento 2018/842/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
30.05.2018, relativo alle riduzioni annuali vincolanti delle emissioni di gas serra 
a carico degli Stati membri nel periodo 2021-2030 come contributo all’azione 
per il clima per onorare gli impegni assunti a norma dell’accordo di Parigi e 
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delle emissioni nel 2030, rispetto ai valori del 1990)24.
Nello specifico, il Reg. 2018/1999/UE è stato recepito 
in Italia nel Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il 
Clima (PNIEC)25, il quale definisce la politica energetica 
e climatica del Paese a lungo termine. Esso fornisce una 
visione strategica per la transizione energetica e l’azione 
climatica, identificando gli obiettivi, le politiche e le mi-
sure necessarie. 

Come evidenziato, il concetto di tutela ambien-
tale appare centrale per l’UE la quale con molteplici po-
litiche e regolamentazioni mira a tutelare l’ambiente. 
Anche il recente Regolamento 2024/1991/UE26 sul ripri-
stino della natura dimostra la forte attenzione europea 
per la sostenibilità ambientale. 

Anche in Italia, però, la tematica della protezione 
dell’ambiente è centrale. I principi cardine sulla tutela 

recante modifica del regolamento 525/2013/UE.
          24   Piuttosto consistente è la normativa europea che disciplina il settore 
dell’energia nella prospettiva della sostenibilità: la Direttiva 2018/2001/UE 
(RED II, recepita in Italia dal D.Lgs. 8.11.2021 n. 199) sulla promozione dell’uso 
dell’energia da fonti rinnovabili, la Direttiva 2018/2002/UE sull’efficienza 
energetica (recepita nell’ordinamento nazionale con il D.Lgs. 14.07.2020, n. 73); 
la Direttiva 2018/844/UE (Direttiva Energy Performance of Buildings Directive 
– EPBD, recepita in Italia con D.Lgs. 10.06.2020, n. 48 e attualmente affiancata 
dalla nuova direttiva sulla performance energetica nell’edilizia 2024/1275/UE), 
che modifica la direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica nell’edilizia 
e la direttiva 2012/27/UE sull’efficienza energetica; il Regolamento 2019/941/
UE sulla preparazione ai rischi nel settore dell’energia elettrica e il Regolamento 
2019/943/UE sul mercato interno dell’energia elettrica; la Direttiva 2019/944/
UE relativa a norme comuni per il mercato interno dell’energia elettrica e che 
modifica la direttiva 2012/27/UE ed il Regolamento  2019/942/UE (recepito 
in Italia con D.Lgs. 8.11. 2021, n. 210) che istituisce un’Agenzia dell’Unione 
europea per la cooperazione fra i regolatori nazionali dell’energia (ACER).
          25   Ministero dello Sviluppo Economico, Ministero dell’Ambiente e della 
Tutela del Territorio e del Mare, Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, 
Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC), dicembre 2019.
          26   Regolamento 2024/1991/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
24.06.2024, sul ripristino della natura e che modifica il Reg. 2022/869/UE.
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ambientale sono ora espressamente sanciti dalla Costitu-
zione e già da tempo regolati dal Testo Unico Ambiente 
(D.Lgs. 3.04.2006, n. 15227), come il principio di preven-
zione ex art. 3-ter, codice dell’ambiente e il principio di 
sviluppo sostenibile, di cui all’art. 3-quater.

Da ultimo, sugli obiettivi di decarbonizzazione, 
il Rapporto Draghi del settembre 2024 evidenzia come 
proprio la decarbonizzazione, insieme, tra l’altro, alla 
digitalizzazione e all’IA, costituisca una delle maggiori 
spinte della competitività europea e della sostenibilità 
ambientale e debba quindi rappresentare una delle prio-
rità dell’azione dell’Unione europea, su cui è opportuno 
concentrarsi, lasciando altre materie agli ordinamen-
ti nazionali, secondo una più rigorosa applicazione del 
principio di sussidiarietà28.

Nel corso degli anni, però, tale concetto di soste-
nibilità, inizialmente strettamente connesso a quello di 
tutela ambientale, è stato sempre più esteso, essendo ora 
inteso come un processo socio-ecologico caratterizzato 
dal desiderio di perseguire un ideale comune: non solo la 
tutela dell’ambiente, ma anche della società e dello svi-
luppo economico, nell’interesse della collettività presen-
te e futura per la tutela di diritti dell’uomo.

          27   D.Lgs. 3.04.2006, n. 152, Norme in materia ambientale (Testo Unico 
Ambiente – TUA).
          28   Draghi, Mario. 2024. “The future of European competitiveness”, 
Part B, 310: «EU policy and legislative action should refocus on domains where 
the EU truly has greater added value compared to national or subnational 
policy action, in line with the subsidiarity principle. Contemporary challenges 
require collective reflection on where the EU can have greatest added value 
through collective action, and how to act in these areas in the most efficient and 
effective way. Examples include ensuring a secure, decarbonised and affordable 
energy supply under a true Energy Union, or boosting digitalisation and the 
development, deployment and adoption of advanced digital technologies in the 
EU – in particular, AI».
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In questo contesto si sviluppa a livello normati-
vo internazionale ed europee un concetto di sostenibilità 
con più declinazioni. Di grande rilevanza sul piano inter-
nazionale sono i Principi dell’UN Global Compact29, che 
da tempo invitano le aziende di tutto il mondo ad adot-
tare politiche sostenibili, nel rispetto dei diritti umani, 
del lavoro, dell’ambiente e nella lotta alla corruzione, in 
applicazione delle diverse declinazioni della sostenibilità. 
Si tratta di un’iniziativa di particolare incidenza anche se 
non sono da escludersi fenomeni di c.d. Sustainability 
washing30.

Inoltre, con la ratifica dell’Agenda ONU 2030 per 
lo Sviluppo Sostenibile31, sottoscritta nel settembre 2015 
dall’Italia e dai Governi di altri 192 Paesi, la comunità 
internazionale ha espresso, in maniera netta, un giudizio 
sull’insostenibilità di un modello di sviluppo fondato solo 
su obiettivi economici, e che non tenga conto di obiettivi 
ambientali e sociali. L’Agenda 2030 e i suoi 17 Obiettivi 
di Sviluppo Sostenibile (c.d. Sustainable Development 

          29   I dieci principi dell’UN Global Compact sono disponibili sul 
sito web ufficiale UN Global Compact al seguente link: https://www.
globalcompactnetwork.org/it/il-global-compact-ita/i-dieci-principi/
introduzione/2-i-dieci-principi.html.
          30   Il termine Sustainability washing è un’evoluzione del già noto 
fenomeno del greewashing e viene utilizzato con riferimento allo sviluppo 
di politiche di una sostenibilità di facciata finalizzata ad ingannare le autorità 
competenti, i fornitori ed i consumatori e modificarne le scelte di acquisto, 
soprattutto con riferimento ai bilanci di sostenibilità. Si vedano Zioło 
Magdalena, Bąk Iwona, Spoz Anna. 2024. “Literature review of greenwashing 
research: State of the art.” Corporate Social Responsibility and Environmental 
Management, 31 (3):5343-5356, DOI: https://doi.org/10.1002/csr.2842; S.V. 
de Freitas Netto, M.F. Falcão Sobral, A.R. Bezerra Ribeiro, G.R. da Luz Soares, 
Concepts and forms of greenwashing: a systematic review, in Environmental 
Sciences Europe, 2020, Vol. 32, XIX, 1 – 12, DOI:  https://doi.org/10.1186/
s12302-020-0300-3. 
          31   Gli obiettivi dell’Agenda ONU 2023 sono disponibili sul sito web 
ufficiale delle Nazioni Unite al seguente link: https://unric.org/it/agenda-2030/.
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Goals - SDGs) che ne derivano, costituiscono una grande 
sfida per i Paesi di tutto il mondo. Tali obiettivi rappre-
sentano oggi un punto di riferimento fondamentale per 
la realizzazione del bilancio di sostenibilità, evoluzione 
del bilancio sociale, generalmente inteso come reporting 
di natura non finanziaria di carattere volontario.

Piuttosto recenti sono poi le regolamentazioni 
europee delle politiche sulla sostenibilità nell’ambito 
della Responsabilità sociale d’impresa (RSI), nota anche 
con la terminologia inglese Corporate Social Respon-
sibility  (CSR). In questo contesto emerge la Corporate 
Sustainability Reporting Directive - CSRD (Direttiva 
2022/2464/UE, attuata in Italia con il D.Lgs. 6.09.2024, 
n. 125)32 sulla rendicontazione di sostenibilità, la qua-
le impone alle società quotate e a quelle di grandi di-
mensioni l’obbligo di certificazione delle informazioni 
comunicate sulla sostenibilità, la previsione di requisiti 
più dettagliati e standardizzati sulle informazioni che le 
stesse devono comunicare, nonché una migliore accessi-
bilità delle informazioni, imponendone la pubblicazione 
in una sezione ad hoc delle relazioni sulla gestione redat-
te dalle imprese.

Recentissima è poi la Direttiva sulla due diligen-
ce aziendale (Direttiva 2024/1760/UE Corporate Sustai-
nability Due Diligence Directive - CSDDD33), la quale 

          32   Direttiva 2022/2464/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
14.12.2022 che modifica il regolamento 537/2014/UE, la direttiva 2004/109/
CE, la direttiva 2006/43/CE e la direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la 
rendicontazione societaria di sostenibilità (Corporate Sustainability Reporting 
Directive – CSRD).
          33   Direttiva 2024/1760/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 13 
giugno 2024, relativa al dovere di diligenza delle imprese ai fini della sostenibilità 
e che modifica la direttiva 2019/1937/UE e il regolamento 2023/2859/UE 
(Corporate Sustainability Due Diligence Directive - CSDDD).
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fa seguito alla Risoluzione del Parlamento europeo del 
2021 sulla diligenza e la responsabilità delle imprese34. 
Essa, partendo dalla proposta del Green Deal, mira a ren-
dere le grandi società europee più responsabili rispetto 
alle violazioni dei diritti umani e ai danni ambientali per 
le attività svolte in Europa e al di fuori.

In quest’ottica, hanno iniziato a trovare sempre 
più applicazione meccanismi di certificazione di ecoso-
stenibilità, anche a partire dalla EU Taxonomy (Rego-
lamento 2020/852/UE)35. In Italia, il D.L. 31.05.2021, n. 
77, conv. in L. 29.07.2021, n. 108, ha emanato le Linee 
guida per la redazione del progetto di fattibilità tecnica 
ed economica (PFTE) da porre a base dell’affidamento di 
contratti pubblici di lavori del PNRR e del PNC36, volte a 
definire il contenuto essenziale dei documenti occorren-
ti alle stazioni appaltanti per l’affidamento, che tengano 
conto della tassonomia europea.

Alla maggior tutela preventiva dei modelli di 
sostenibilità aziendale si aggiunge però la complessità 
crescente dei relativi obblighi. Ciò ha spinto l’Unione 
Europea a introdurre significative modifiche alla regola-
mentazione di sostenibilità con il recente c.d. “Pacchetto 
Omnibus”, volta a semplificare e snellire le normative 
UE, soprattutto in ambito di sostenibilità. In particolare, 
il Pacchetto Omnibus prevede la revisione di normati-

          34   Risoluzione del Parlamento europeo,10.03.2021 recante 
raccomandazioni alla Commissione concernenti la dovuta diligenza e la 
responsabilità delle imprese (2020/2129(INL)).
          35   Regolamento 2020/852/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
18.06.2020 relativo all’istituzione di un quadro che favorisce gli investimenti 
sostenibili e recante modifica del regolamento (UE) 2019/2088 (EU Taxonomy).
          36   Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, Linee guida per la redazione 
del progetto di fattibilità tecnica ed economica da porre a base dell’affidamento 
di contratti pubblici di lavori del PNRR e del PNC, luglio 2021.
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ve riguardanti la rendicontazione finanziaria sostenibi-
le, due diligence sulla sostenibilità, tassonomia UE, e il 
meccanismo di adeguamento del carbonio alla frontie-
ra. Tale pacchetto ha previsto anche una semplificazione 
per le piccole e medie imprese (PMI), con una proposta 
di escludere dagli obblighi di reportistica CSRD tutte le 
aziende con meno di 1.000 dipendenti. Tale modifica non 
indica, però, una minore importanza della sostenibilità 
per le PMI, bensì introduce un diverso strumento: lo 
Standard di Rendicontazione di Sostenibilità Volontario 
per le PMI, noto con l’acronimo VSME (Voluntary Su-
stainability Reporting Standards for Non-Listed SMEs) 
che tiene appunto in debita considerazione le dimensio-
ni economiche e sociali delle aziende e il loro potenziale 
impatto.

È in relazione alla tutela della sostenibilità de-
clinata non solo sotto il profilo della tutela ambientale, 
ma anche sociale ed economica, che acquista sempre più 
centralità il bilancio di sostenibilità, anche reso secondo 
i c.d. fattori ESG (Environmental, Social, Governance), 
tanto per il legislatore, che tende a disciplinare in tal sen-
so l’attività delle imprese37, quanto per le imprese stesse 
che mirano a improntare le proprie strategie industriali 
a paradigmi più moderni e competitivi, anche in risposta 
a controversie aventi ad oggetto i diritti umani e i cam-
biamenti climatici38.  Si tratta di criteri che le aziende 

          37   Per gli obblighi nazionali di predisposizione del bilancio ESG si rinvia 
al D.lgs. n. 125/2024 di recepimento della Direttiva 2024/2464/UE (CSRD).
          38   Per un approfondimento sui possibili rimedi giuridici ex post 
nell’ambito della responsabilità civile per inquinamento ambientale, mi sia 
consentito rinviare a Gaeta, Maria Cristina. 2023. “Strumenti di diritto privato 
per la sostenibilità ambientale nell’industria automobilistica 4.0: un’analisi 
giuridico-ecodinamica.”, Actualidad Jurídica Iberoamericana 18:2092-2099.
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possono scegliere di fare propri (tanto con fonti di hard 
law quanto di soft law) indirizzando e coordinando l’e-
sercizio della propria attività di impresa verso il rispetto 
di criteri come l’impegno ambientale, i valori sociali e 
l’accuratezza e la trasparenza della struttura economi-
co-organizzativa. 

I fattori ESG sono ormai tra i criteri più utilizza-
re per la determinazione del punteggio di credito sociale 
in cui tutte e tre le categorie rappresentate dall’acronimo 
vengono utilizzate per illustrare la percentuale di rischio 
di un’azienda per gli investitori e le eventuali parti in-
teressate (Stakeholders)39. Essi costituiscono, inoltre, 
criteri di applicazione di norme imperative a tutela dei 
lavoratori, dell’ambiente o della pubblica amministrazio-
ne, da applicare, però, tenendo conto della dimensione e 
dell’organizzazione dell’azienda.

          39   I fattori ESG vengono utilizzati quali criteri per la determinazione 
del punteggio di credito sociale e prendono in considerazione aspetti specifici 
racchiusi proprio nell’acronimo ESG. L’aspetto della “E” comprende tutela 
dell’ambiente e lotta ai cambianti climatici ed è rinvenibile, ad esempio, nell’uso 
di energia rinnovabile e nella misurazione dell’emissione di gas serra, che è 
un effetto ambientale diretto prodotto dall’azienda e riguarda l’intero ciclo 
di vita dell’hardware a partire dalla produzione e funzionamento, fino allo 
smaltimento e riciclaggio di dispositivi e infrastrutture ICT. L’aspetto della 
“S”, invece, è quello dell’impatto sociale, il quale può comprendere dallo smart 
working per il c.d. work-life balance, al digital wellbeing che consiste nella 
promozione per forza lavoro, clienti e utenti di un uso responsabile e di un 
giusto equilibrio nell’utilizzo dei prodotti digitali, al digital empowerement a 
favore di fornitori e dipendenti. Infine, l’aspetto della “G” è incentrato nella 
gestione dei sistemi tecnologici in chiave anche di cybersecurity che, a sua 
volta, include la privacy, con graduazioni e complessità diverse a seconda 
delle dimensioni e del settore dell’azienda e dei suoi sistemi di tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione – TIC (Information Communication 
Technologies – ICTs). I fattori ESG vengono rendicontati anche nel Bilancio 
ESG con una lettura finanziaria degli interventi effettuati e di risultati 
ottenuti; quale esempio applicativo si veda Lenoci, Francesco. 2025. “Il Bilancio 
di Sostenibilità 2023 del Gruppo Cerved concerne Cerved Group S.p.A. e le 
società consolidate con metodo integrale in coerenza con il Bilancio Consolidato 
di Gruppo.” Amministrazione & Finanza 1:III-XVI.
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3. Strumenti preventivi di diritto privato a tutela 
della sostenibilità.

Per assicurare una protezione efficace nello svi-
luppo delle nuove tecnologie, è fondamentale che gli in-
centivi e le agevolazioni governative siano affiancati da 
robusti strumenti normativi di diritto privato. Lo Stato, 
da solo, non può formulare tutte le agevolazioni econo-
miche e sociali necessarie per la collettività. In tal senso, 
la reinterpretazione di istituti cardine del diritto privato, 
come la soggettività giuridica40, e l’adozione di innova-
tive strategie aziendali quali la Responsabilità Digitale 
d’Impresa (RDI) e i c.d. contratti verdi, possono garan-
tire più concretamente il rispetto di principi vincolan-
ti, quali quello di prevenzione e di sviluppo sostenibile 
(artt. 3-ter e 3-quater TUA).

L’applicazione di strumenti preventivi è partico-
larmente cruciale nel settore industriale, soprattutto per 
le aziende che impiegano tecnologie di IA sia nella pro-
duzione che nei prodotti finali. Sebbene i sistemi di IA 
possano essere rapidi e performanti, comportano rischi 
di diversa natura: dall’aumento dell’inquinamento am-
bientale (il c.d. inquinamento digitale e la difficoltà di 
smaltimento di materiali come le batterie al litio) a im-
patti sociali negativi (come lo sfruttamento di comunità 
per l’estrazione di materie prime) nonché costi in alcuni 
casi molto elevati (come il presso delle automobili che è 
aumentato esponenzialmente negli ultimi anni). Pertan-

          40   Sulla soggettività giuridica e la sostenibilità ambientale, con 
particolare riguardo alla qualificazione giuridica della natura nella dicotomia 
soggetto- oggetto del diritto, mi sia consentito rinviare a Gaeta, Maria Cristina. 
2024. “Intelligenza artificiale sostenibile e tutela dei green rights.” EJPLT, 
22:147–171.
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to, una governance aziendale basata su criteri di “com-
pliance by design e by default” 41 che integrino i principi 
di sostenibilità nelle sue diverse declinazioni, diviene un 
elemento chiave per tutelare individui e ambiente.

La Responsabilità Sociale d’Impresa (RSI) si 
sta evolvendo nella forma della Responsabilità Digita-
le d’Impresa (RDI) o Corporate Digital Responsibility 
(CDR) 42, la quale mira a garantire pratiche digitali eti-
che, eque e rispettose dei diritti fondamentali dell’uomo 

          41   Per compliance by design e by default si fa riferimento all’insieme 
di processi e procedure (inclusa la progettazione e implementazione di software 
tecnologici di IA per la produzione o da produrre per immetterli sul mercato) che 
un’azienda sviluppa per assicurarsi di rispettare leggi, regolamenti e normative 
applicabili al suo settore di attività. Tale organizzazione aziendale va prevista 
sin dalla fase iniziale della pianificazione produttiva (by design), tanto manuale 
quanto automatizzata, nonché per impostazione predefinita (by default) 
verificando, così, l’attuazione di tali processi/procedure.  Si tratta di policy per 
ora sviluppate in determinati contesti, come quello della privacy o del settore 
bancario, ma di cui si percepisce l’esigenza – a livelli diversi – in tutti i contesti 
aziendali. Con riguardo alla compliance aziendale, si pensi ad esempio all’analisi 
Pest (Political, Economic, Tocial e Technological) e alla più recete analisi Pestle 
(Political, Economic, Social, Technological, Legal e Environmental): Quaranta, 
Alessandra. 2024. “Cosa sono le analisi PEST e PESTLE, e quanto possono essere 
utili per comprendere i fattori esterni che influenzano il contesto, sempre più 
complesso, in cui operano le aziende?” Ambiente & Sviluppo, 8:859 ss.; invece, 
sui sistemi intelligenti prodotti in relazione alle tecnologie di Brain Computer 
interface (BCI), si rinvia a Gatt Lucilla, Caggiano Ilaria Amelia, Gaeta Maria 
Cristina, Mollo Anna Anita. 2022. “BCI devices and their legal compliance: A 
prototype tool for its evaluation and measurement.” EJPLT 1:301-314, DOI: 
https://doi.org/10.57230/EJPLT221LGIACMCGAAM.
          42   Per un approfondimento sulla Corporate Digital Responsibility  si 
rinvia a Carl K. Valerie, Zilcher Timothy M.C., Hinz Oliver. 2022. “Corporate 
Digital Responsibility and the current Corporate Social Responsibility 
standard: An analysis of applicability.” Open Identity Summit of Copenhagen, 
75-86, DOI: https://doi.org/10.18420/OID2022_06; Carl K. Valeriel,  Mihale-
Wilson Cristina, Zibuschka Jan, Hinz Oliver. 2023. “A consumer perspective 
on Corporate Digital Responsibility: an empirical evaluation of consumer 
preferences.”, Journal of Business Economics 94:979-1024; L. Lobschat, B. 
Mueller, F. Eggers, L.  et al., Corporate digital responsibility, in Journal of 
Business Research, Vol. 122, 2021, 875 - 888, DOI: https://doi.org/10.1016/j.
jbusres.2019.10.006.
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come la privacy43. La RDI si interseca profondamente 
con il concetto di sostenibilità a tutto tondo (ambientale, 
sociale ed economica) 44, influenzando vari aspetti opera-
tivi delle organizzazioni, inclusi l’efficienza energetica, 
l’economia circolare, lo sviluppo di software regolamen-
tati secondo determinati standard, la trasparenza dei dati 
e le nuove modalità di lavoro. Non si limita a considerare 
la tecnologia come un semplice fattore abilitante, ma ne 
valuta l’impatto complessivo, promuovendo l’integra-
zione degli indici di sostenibilità dalla progettazione alla 
gestione dei sistemi di IA.

La misurazione del livello di sostenibilità 
nell’ambito dei sistemi di IA è sempre più centrale per 
le pratiche aziendali45, in linea con le normative sovra-
nazionali e nazionali. A livello sovranazionale, la recente 

          43   Sulla protezione dei dati personali e la sostenibilità ambientale nei 
diritto contrattuale si rinvia a Caggiano, Ilaria Amelia, 2024 “Modelli negoziali 
di condivisione di dati: prospettive applicative e la sostenibilità ambientale.” 
Pp. 83-106 in Morace Pinelli, Arnaldo, ed. Dalla Data Protection alla Data 
Governance: il regolamento (UE) 2022/868 Commentario al Data Governance 
Act, Pisa.
          44   Sull’estensione della RDI all’ambito della sostenibilità si vedano: 
Wirtz Jochen, Kunz Werner H., Hartley Nicole, Tarbit James. 2022. “Corporate 
digital responsibility in service firms and their ecosystems.” Journal of Service 
Research 26 (2):173-190, DOI: https://doi.org/10.1177/10946705221130467; 
Herden Christina J., Alliu Ervin, Cakici André, et al. 2021. “Corporate Digital 
Responsibility.” Nachhaltigkeits Management Forum, 29:13-29, DOI: https://
doi.org/10.1007/s00550-020-00509-x.
          45   Per una prima analisi del concetto di misurazione in relazione 
alle tecnologie di Brain Computer interface (BCI), si rinvia a Gatt Lucilla, 
Caggiano Ilaria Amelia, Gaeta Maria Cristina, Troisi Emiliano, Savella Roberta, 
Pratesi Francesca, Trasarti Roberto. 2024. “FRIA implementation model 
according to the AI Act” EJPLT, 2:192-204, DOI: https://doi.org/10.57230/
EJPLT242LGIACMCGETRSRTFP 
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Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sull’IA e i 
diritti umani del 202446 e l’AI Act47 mirano a garantire

          46   Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sull’intelligenza 
artificiale e i diritti umani, la democrazia e lo Stato di diritto del 5.09.2024. 
L’Ad Hoc Committee on AI (CAHAI) del Consiglio d’Europa, ha elaborato 
in collaborazione con l’Alan Turing Institute del Regno Unito tra il 2019 e 
il 2021 un modello uniforme per la human rights impact assessments of 
AI systems (HRIAs), attualmente conforme alla Convenzione Quadro del 
Consiglio d’Europa sull’IA e che prende il nome di HUDERIA (Human Rights, 
Democracy, and the Rule of Law Impact Assessment). Il modello è stato 
adottato dal Consiglio d’Europa nel novembre 2024. Per un approfondimento si 
veda: Ad Hoc Committee on AI (CAHAI) del Consiglio d’Europa, Methodology 
for the risk and impact assessment of artificial intelligence systems from the 
point of view of human rights, democracy and the rule of law (HUDERIA 
methodology), 28.11.2024, CAI(2024)16rev2, accessibile al seguente link: 
https://rm.coe.int/cai-2024-16rev2-methodology-for-the-risk-and-impact-
assessment-of-arti/1680b2a09f 
          47   Per quanto riguarda il livello dell’UE, la più recente normativa di 
diritto interno sull’IA è il Regolamento sull’IA (AI Act), che fa parte di un più 
ampio sistema di misure politiche a sostegno dello sviluppo di un’IA affidabile, 
che comprende anche il Pacchetto Innovazione IA e il Piano coordinato sull’IA. 
Insieme, queste regolamentazioni mirano a garantire la sicurezza delle tecnologie 
dell’IA e la protezione dei diritti fondamentali degli individui e delle imprese 
in relazione alle applicazioni dell’IA. Inoltre, tali iniziative puntano a rafforzare 
gli investimenti e l’innovazione nell’IA in tutta l’UE. Cfr. Comunicazione della 
Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e 
sociale europeo e al Comitato delle regioni sulla promozione delle start-up e 
dell’innovazione nell’intelligenza artificiale affidabile, 24.01.2024, COM(2024) 
28 final; per un quadro generale sul pacchetto di iniziative europee per sostenere 
le start-up e le PMI nello sviluppo di un’intelligenza artificiale (IA) affidabile si 
veda la pagina web ufficiale della Commissione europea, La Commissione vara 
un pacchetto per l’innovazione in materia di IA a sostegno delle start-up e delle 
PMI nel settore dell’intelligenza artificiale, https://ec.europa.eu/commission/
presscorner/detail/it/ip_24_383; Comunicazione della Commissione al 
Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al 
Comitato delle regioni, Piano coordinato sull’intelligenza artificiale, 7.12.2018, 
COM(2018) 795 final. Per una panoramica sul Piano di coordinamento 
dell’IA e per i suoi aggiornamenti si veda anche la pagina web ufficiale della 
Commissione europea, Piano coordinato sull’intelligenza artificiale, https://
digital-strategy.ec.europa.eu/it/policies/plan-ai. Più dettagliatamente sulla 
misurazione si vedano: Bertaina Samuele, Biganzoli Ilaria, Desiante Rachele et 
al. 2024. “Fundamental Rights and Artificial Intelligence Impact Assessment: A 
New Quantitative Methodology in the Upcoming Era of Ai Act”, Jan, 18, DOI: 
http://dx.doi.org/10.2139/ssrn.4698609; Mantelero, Alessandro 2022. Beyond 
Data. Human Rights, Ethical and Social Impact Assessment in AI, Torino, 45 
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sia nell’ordinamento giuridico internazionale che euro-
peo la sicurezza e la protezione dei diritti fondamentali 
attraverso una metodologia basata sull’analisi del rischio. 
I sistemi di IA ad alto rischio devono essere valutati pre-
ventivamente e monitorati per tutto il loro ciclo di vita, 
un approccio già adottato in normative come il GDPR48 e 
il DSA49. Anche da un punto di vista etico, poi, emerge la 
necessità di verificare l’impatto dell’IA sugli individui e 
sulla realtà sociale in generale50, nonché, più nello speci-
fico, sulla società, sulla psicologia umana (segnatamente 
sulla fiducia), sui sistemi finanziari, sull’ambiente, rile-
vata tanto in studi europei51 quanto in atti di soft law52.

– 54; Janssen Helen, Ah Lee Michelle Seng, Singh Jatinder. 2022. “Practical 
fundamental rights impact assessments.” International Journal of Law and 
Information Technology 30(2): 200-232, DOI: https://doi.org/10.1093/ijlit/
eaac018; Mantelero Alessandro, Esposito Maria S.. 2021 “An evidence-based 
methodology for human rights impact assessment (HRIA) in the development 
of AI data-intensive systems.”  Computer Law & Security Review 41, DOI: 
https://doi.org/10.1016/j.clsr.2021.105561.
          48   Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, 2016/679/
UE, 27.04.2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che 
abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati – 
General Data Protection Regulation, in sigla GDPR).
          49   Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio 2022/2065/
UE, 19.10.2022 relativo a un mercato unico dei servizi digitali e che modifica 
la direttiva 2000/31/CE (regolamento sui servizi digitali – Digital Services Act, 
in sigla DSA).
          50   Studio del Parlamento europeo, Artificial intelligence: From ethics to 
policy, PE641.507, giugno 2020.
          51   Studio del Parlamento europeo, The ethics of artificial intelligence: 
issues and initiatives, PE 634.452, marzo 2020; Studio del Parlamento europeo, 
European framework on ethical aspects of artificial intelligence, robotics and 
related technologies, PE 654.179, Settembre 2020.
          52   Gli atti di soft law che evidenziano la necessità di garantire un’IA 
affidabile provengono dal Parlamento europeo, dalla Commissione europea 
e dal Gruppo di esperti sull’IA nominato dalla Commissione UE nel 2019 
(High-level Expert Group on Artificial Intelligence). In particolare, quanto 
alle istituzioni europee, si vedano: Risoluzione del Parlamento europeo, 
Framework of ethical aspects of artificial intelligence, robotics and related 
technologies, 20.10.2020, PROV(2020)0275; White Paper della Commissione 
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In Italia, già Libro Bianco AgID del 201853 - poi 
seguito dalla Strategia Italiana AgID per l’IA 2024-
202654 - aveva sottolineato l’importanza della misurazio-
ne e della valutazione d’impatto dell’IA. Il DDL italiano 
sull’IA del 202455, poi, si allinea all’AI Act, promuovendo 
un uso corretto e responsabile dell’IA e la gestione dei 
rischi sui diritti fondamentali, verificandone l’impatto.

Tuttavia, i sistemi di autovalutazione presentano 
criticità, come il rischio di discrezionalità e strumenta-
lizzazione (ad esempio, il caso Dieselgate)56. Per questo, 

europea on Artificial Intelligence – A European Approach to Excellence and 
Trust, 19.02.2020, COM(2020)65 final; Comunicazione della Commissione al 
Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo 
e al Comitato delle regioni, Creare fiducia nell’intelligenza artificiale 
antropocentrica, 8.04.2019, COM(2019)168 final. Sui lavori del gruppo 
europeo di esperti in tema di IA si rinvia all’HLEG-AI, The Assessment List for 
Trustworthy Artificial Intelligence (ALTAI), 17.07.2020, il quale è il risultato di 
studi svolti il precedente anno dallo stesso gruppo di esperti: HLEG-AI, Policy 
and investment recommendation for trustworthy AI, 26.06.2019; HLEG-AI, 
A definition on AI: Main capabilities and Disciplines, 8.04.2019; HLEG-AI, 
Ethical Guidelines for Trusted AI, 8.04.2019.
          53   Libro Bianco dell’Agenzia per l’Italia Digitale (AgID), L’Intelligenza 
Artificiale al servizio del cittadino, marzo 2018, Sfida n. 8.
          54   Agenzia per l’Italia Digitale (AgID), Strategia Italiana per 
l’intelligenza artificiale 2024-2026, aprile 2024, 4 - 12.
          55   DDL n. 1146/2024 Disposizioni e delega al Governo in materia 
di intelligenza artificiale (Titolo breve: Intelligenza artificiale), presentato su 
iniziativa governativa i 20.05.2024 e annunciato nella seduta del 21.05.2024 
n. 191, assegnato alle commissioni riunite 8ª (Ambiente, transizione ecologica, 
energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica) e 10ª (Affari 
sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale) in sede referente 
il 29.05.2024 e annuncio lo stesso giorno nella seduta n. 195. Dal 27.11.2024 
il DDL è stato approvato il 2 marzo 2025. Maggiori informazioni sull’iter 
legislativo sono disponibili sulla relativa pagina del sito web del Senato della 
Repubblica: https://www.senato.it/leg/19/BGT/Schede/Ddliter/58262.htm.
          56   È il caso, ad esempio, del celebre scandalo Volkswagen (c.d. 
Dieselgate del 2015), emblematico esempio di greenwashing, che aveva visto 
dichiarati dei livelli di emissioni inquinanti inferiori risetto a quelli reali. Per 
un approfondimento si rinvia Bertelli, Francesca. 2021. Profili civilistici del 
«dieselgate». Questioni risolte e tensioni irrisolte tra mercato e sostenibilità, 
Napoli, 135 - 145.
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i meccanismi di certificazione di sostenibilità basati sui 
fattori ESG, effettuati da terzi, stanno acquisendo cre-
scente importanza, specialmente per le grandi aziende e 
quelle che impiegano tecnologie avanzate come l’IA.

Le aziende 4.0 stanno sempre più adottando po-
licy di “compliance by design e by default” che mirano 
a garantire elevati standard di sostenibilità, aumentando 
la competitività aziendale. L’ecosostenibilità, in partico-
lare, è ora un elemento preferenziale negli appalti pub-
blici57 ma sta influenzando anche i rapporti contrattuali 
tra privati58. La stipula di “contratti verdi” o «contratti 
ecologici»”59 che integrino criteri di sostenibilità trasfor-

          57   Cfr. Colombari, Stefano. 2019. “Le considerazioni ambientali 
nell’aggiudicazione delle concessioni e degli appalti pubblici.”  Urbanistica 
e appalti 1:5 ss., che rileva come le esigenze ambientali nell’ambito delle 
concessioni e degli appalti pubblici siano fondate sul graduale affermarsi del 
principio di integrazione funzionale allo sviluppo sostenibile, prima a livello 
europeo e, poi, anche nazionale: in quest’ottica, si assiste già a partire dal Codice 
dei contratti pubblici del 2016 (d.lgs. 50/2016) a un’ulteriore valorizzazione dei 
criteri di sostenibilità ai fini dell’aggiudicazione dei contratti pubblici, in quanto 
gli stessi divengono uno strumento determinante ai fini della transizione verso 
un’economia circolare.
          58   Sulle clausole di sostenibilità si veda Landini, Sara. 2015. “Clausole 
di sostenibilità nei contratti tra privati. Problemi e riflessioni.”  Diritto pubblico 
2:611 ss..
          59   Pagliantini, Stefano. 2016. “Sul c.d. Contratto ecologico” Nuova 
Giur Civ. 2: 20337 ss; Pennasilico, Mauro. 2016. “Le categorie del diritto civile 
tra metodo e storia (a proposito del libro di Nicola Lipari).” Riv. Dir. Civ. 5:1246 
ss., secondo cui «L’interesse ambientale, che per lungo tempo ha costituito 
un vincolo esterno alle procedure a evidenza pubblica, poiché l’originaria 
normativa comunitaria rispondeva al solo interesse economico della tutela 
della concorrenza, può considerarsi oggi un dato immanente o un vincolo 
interno alle procedure tanto di affidamento dei contratti pubblici quanto di 
formazione di qualsiasi “contratto ecologico”, anche di diritto privato, purché 
fonte di rapporti patrimoniali “sostenibili”». Cfr. anche Pennasilico, Mauro. 
2014. “Contratto e uso responsabile delle risorse naturali.” Rass. Dir. Civ. 
3: 766, che afferma che «la forza di espansione, valutativa e assiologica, del 
principio dello sviluppo sostenibile consente di estendere l’applicabilità dei 
criteri ambientali anche agli appalti privati». Sugli strumenti contrattuali per 
la tutela dei diritti umani e la protezione ambientale: Valle Laura e Marullo 
Maria Chiara. 2022. “Contract as an Instrument Achieving Sustainability 
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ma il contratto in strumento di realizzazione di interessi 
non soltanto suscettibili di valutazione economica, ma 
di interessi patrimoniali sostenibili60: l’inserimento di 
clausole sulla sostenibilità nella libera contrattazione tra 
privati implica valutazioni di carattere direttamente o 
indirettamente patrimoniale, ma in ogni caso meritevoli 
di tutela, in quanto aventi ad oggetto il principio di so-
stenibilità61. 

and Corporate Social Responsibility Goals.” International Community Law 
Review 24: 100 ss.. Sui contratti ecologici tra diritto pubblico e diritto privato, 
cfr. Irti, Claudia, 2017. “Gli “appalti verdi” tra pubblico e privato.” Contratto e 
Impresa/Europa, 183-210, la quale mette in relazione la normativa di stampo 
pubblicistico in materia di appalti anche ai contratti verdi del diritto privato.
          60   Pennasilico, Mauro. “Contratto e uso responsabile delle risorse 
naturali” cit., 768, evidenzia come oggi il contratto sia fonte non semplicemente 
di rapporti giuridici patrimoniali, bensì di rapporti giuridici patrimoniali 
sostenibili. L’Autore ritiene aprirsi così una nuova stagione del contratto: 
una stagione “verde” fondata sull’analisi “ecologica” del diritto contrattuale, 
che consente di cogliere che la nozione stessa di contratto ex art. 1321 c.c. è 
ormai insufficiente se non integrata con i princípi di solidarietà e di sostenibilità 
nell’uso responsabile delle risorse naturali. Cfr. altresì Persia, Serena. 2018 
“Proprietà e contratto nel paradigma del diritto civile “sostenibile”.” Rivista 
quadrimestrale di diritto dell’ambiente 1: 11, secondo cui «Il contratto, in 
questa “circolarità” tra ambiente e mercato, si fa portatore di interessi non 
solo patrimoniali ma altresì non patrimoniali, compatibili con il pieno sviluppo 
della persona umana, e si accredita come contratto “ecologico”, fonte non 
semplicemente di rapporti giuridici patrimoniali, ma di rapporti giuridici 
patrimoniali sostenibili».
          61   Pennasilico, Mauro. “Contratto e uso responsabile delle risorse 
naturali”  cit., 765, che afferma che «la centralità che le esigenze ambientali, 
sottese alle ipotesi di obbligatorietà degli appalti verdi, hanno ormai 
guadagnato nell’ordinamento italo-europeo, imponendo una conformazione 
“ecologica” dell’autonomia negoziale, induce a riconoscere che la meritevolezza 
dei “contratti verdi” è in re ipsa nella liceità della causa: in effetti, il giudizio 
di meritevolezza appare pleonastico se riferito a contratti diretti a soddisfare 
interessi ambientali leciti, che “colorano” la causa concreta e sono in armonia 
con il «pieno sviluppo della persona umana» (art. 3, comma 2, Cost.)». Per 
un’attenta riflessione sulla meritevolezza di tutela degli interessi contrattuali 
in relazione alla tutela ambientale si veda Perlingieri, Pietro. 2016. “Persona, 
ambiente e sviluppo”, Pp. 321 ss. in Pennasilico, Mauro ed. Contratto e 
ambiente. L’analisi “ecologica” del diritto contrattuale, Napoli, secondo il quale 
anche se il contratto contiene clausole sulla tutela ambientale non è comunque 
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Nei rapporti con gli utenti finali, inoltre, la tute-
la consumeristica si sta allineando all’economia circola-
re62, richiedendo maggiore trasparenza nell’etichettatura 
e un rafforzamento delle garanzie di durata dei beni. Il 
concetto di sostenibilità ambientale, sociale, ed economi-
ca è sempre più presente anche nelle relazioni negoziali 
tra privati, richiedendo criteri specifici per la sua imple-
mentazione nelle produzioni di IA e modelli contrattua-
li compatibili con gli obiettivi di sostenibilità pubblici63. 
In particolare, potrebbe essere opportuno considerare 
strumenti di diritto privato che prevedano un diritto di 
prelazione per le aziende che rispettano elevati standard 
di sostenibilità, inizialmente come clausola di prelazione 
volontaria e in futuro potenzialmente come prelazione 

meritevole di tutela qualora si ponga di fatto in contrasto con valori quali la 
salute dell’uomo e la sua integrità psico-fisica. Per una riflessione più ampia sul 
bilanciamento tra esigenze del mercato e tutela della persona Perlingieri, Pietro. 
1995. “Mercato, solidarietà e diritti umani.”  in Rass. dir. civ., 84 ss. e Perlingieri, 
Pietro. 2003. Il diritto dei contratti fra persona e mercato. Problemi del diritto 
civile, Napoli 255.
          62   In tal senso Ciocia, Maria Antonia. 2022 “Circolarità economica e 
trasparenza del prodotto.” EJPLT 1:57-72, DOI: https://doi.org/10.57230/
EJPLT221MAC. L’approccio antropocentrico per la sostenibilità è 
particolarmente importante in relazione ai prodotti intelligenti, in quanto il 
consumatore in ambiente digitale si trova in una posizione di vulnerabilità 
strutturale: Gatt Lucilla e Caggiano Ilaria Amelia. 2022. “Consumers and 
Digital Environments as a Structural Vulnerability Relationship.” EJPLT, 2:8-
16.
          63   Per un approfondimento sulle politiche pubbliche dell’UE aventi 
ad oggetto le valutazioni di impatto sulla sostenibilità - VIS (Sustainability 
Impact Assessment – SIA) nelle contrattazioni pubbliche commerciali con 
paesi extra-UE, si rinvia alla pagina ufficiale della Commissione europea: 
https://policy.trade.ec.europa.eu/analysis-and-assessment/sustainability-
impact-assessments_en. La valutazione d’impatto sulla sostenibilità (VIS) è 
uno strumento che consente di effettuare un’analisi approfondita dei potenziali 
impatti economici e sociali sui diritti umani e sull’ambiente dei negoziati 
commerciali in corso. Essa è stata sviluppata dalla Direzione generale del 
Commercio della Commissione europea (DG Trade) nel 1999 per i negoziati 
della World Trade Organization Doha Development Agenda (DDA).
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legale, specialmente nel settore dell’IA, nella direzione 
della c.d. twin transition (transizione digitale e transizio-
ne sostenibile che devono procedere all’unisono).

4. Come promuovere lo sviluppo di un’IA soste-
nibile per la tutela dei diritti umani.

Secondo quanto analizzato nel presente lavoro, 
nella società contemporanea i diritti aumentano o, co-
munque, evolvono come conseguenza dei nuovi possibili 
rischi, per i quali occorre trovare una tutela anche giu-
ridica.

Ciò vale ad esempio nel caso dello sviluppo del 
settore industriale con particolare riguardo alle tecno-
logie di IA, le quali comportano il sorgere di potenziali 
vantaggi, ma anche di possibili rischi per l’individuo e 
per il pianeta.

Tuttavia, non sembra necessaria la moltiplica-
zione di regolamentazioni in relazione al mutamento di 
determinate fattispecie giuridiche, ora particolarmen-
te soggette allo sviluppo tecnologico, allo stesso tempo 
un’unica normativa di riferimento non può essere ba-
stevole. L’età in cui viviamo è immotivatamente carat-
terizzata dal proliferare di norme che si susseguono l’un 
l’altra, anche in modo confuso, minando le basi della cer-
tezza del diritto64. 

          64   Capra Fritjof e Mattei Ugo. 2017. Ecologia del diritto. Scienza, 
politica, beni comuni, Sansepolcro, 12 ss., evidenziano la necessità di 
trasformare il diritto per creare un «ordine giuridico ecologico» e in particolare 
di «dissociare il diritto dal potere e dalla violenza; rendere la comunità sovrana; 
rendere la proprietà generativa». Perlingieri, Pietro. 2006. Il diritto civile nella 
legalità costituzionale secondo il sistema italo-comunitario delle fonti, 3a ed., 
Napoli, 16, il quale definisce la legislazione come «affannosa» e «alluvionale» 
criticandola, inoltre, per essere sempre più frequentemente caratterizzata da 
tecniche legislative che non mirano ad una visione globale della fattispecie 
giuridica, che tenga conto anche del quadro costituzionale e sovranazionale. In 
tal senso anche Caccavale, Ciro. 2018. “Per un diritto sostenibile” Pp. 241 ss. in 
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Non occorre, però, neanche estendere oltremo-
do le categorie giuridiche esistenti nella convinzione di 
poter così garantire una maggiore tutela dell’individuo, 
come si è tentato di fare con la soggettività giuridica (la 
natura, i robot, l’IA.  

Ciò che sembra in parte mancare, invece, sono 
leggi efficaci65, anche nell’ottica di una fortificazione del-
la tutela ex ante, partendo dalla reinterpretazione di quei 
diritti fondamentali dell’uomo più strettamente connes-
si al concetto di sostenibilità, per rispondere alle esigen-
ze delle generazioni presenti e future, Il principio di so-
stenibilità in chiave antropocentrica, con riferimento al 
settore dell’IA, infatti, può essere messo in pratica con 
una regolamentazione multilivello (almeno europea, se 
non internazionale)66, composta da diverse tipologie di 
atti normativi: non solo di hard law, ma anche di soft law 

Conte Giuseppe e Palazzo Massimo ed. Crisi della legge e produzione privata 
del diritto 2. che espone chiaramente, criticandola, l’eccessiva produzione 
di norme giuridiche. Sulla mancanza di una effettiva cogenza delle norme 
giuridiche si veda Orlandi, Mauro. 2018 “Norme deboli” Pp. 1451 ss. in 
Liber amicorum Pietro Rescigno. In occasione del novantesimo compleanno, 
Napoli, 2.; Orlandi., Mauro. 2017. “Diritto mite” Pp. 107 ss. in Eusebi, Luciano 
ed. Il problema delle leggi imperfette, Etica della partecipazione all’attività 
legislativa in democrazia, Brescia.
          65   Per un approfondimento del concetto di efficacia si rinvia a Caggiano, 
Ilaria Amelia. 2017. “A Quest for Efficacy in Data Protection: a Legal and 
Behavioural Analysis.” Universidad de Barcelona Jean Monnet Chair Working 
Papers no. 10, 6 ss., in cui l’Autrice analizza l’efficacia degli strumenti normativi 
con particolare riguardo al reg. 2016/679/UE (c.d. GDPR) sulla protezione dei 
dati personali.
          66   Infatti, la regolamentazione dovrebbe essere fornita a livello 
internazionale, europeo e nazionale. Il livello nazionale dovrebbe essere 
il risultato del confronto con altri ordinamenti più virtuosi, nonché del 
recepimento della normativa sovranazionale. Come sostenuto da Frosini, 
Tommaso Edoardo. 2019. “Il metodo” Pp. 11-23 in Frosini, Tommaso Edoardo 
ed. Diritto pubblico comparato. Le democrazie stabilizzate, Bologna, il diritto 
comparato serve a contribuire all’evoluzione e al progresso di un ordinamento 
giuridico, attraverso le esperienze giuridiche che si sono prodotte in terra 
straniera.
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(dalle linee guida ai codici di condotta), oltre che da pre-
cise norme tecniche (es. standard, soprattutto se armo-
nizzati) – applicabili anche tramite il rinvio operato da 
norme giuridiche vincolanti – e tecno-regolamentazioni, 
in un’ottica di ibridazione dei saperi67.

Al centro della regolamentazione, per il settore 
dell’industria 4.0. va collocata anche la RDI la quale, se 
ben implementata può effettivamente contribuire allo 
sviluppo di un’IA sostenibile tanto “per” la produzione 
che “nella” produzione. Una RDI intesa in senso ampio, 
estesa agli obiettivi di sostenibilità a tutto tondo, deve 
includere policy aziendali incentrate sui fattori ESG, 
nonché contratti d’impresa caratterizzati da clausole di 
sostenibilità dell’IA sia tra professionisti (B2B) che con i 
consumatori (B2C)68.

Ciononostante, si avverte una resistenza delle 
aziende nell’investire in una solida cultura di respon-
sabilità digitale d’impresa, derivante tanto dai costi as-
sociati a tali iniziative, quanto dalla mancanza di con-
sapevolezza o di competenze tecniche necessarie, oltre 
alla difficoltà di dover conciliare obiettivi di business con 
l’implementazione di sistemi di gestione adeguati. Infat-
ti, non sempre gli obiettivi aziendali di business vanno di 

          67   Sulla metodologia dell’ibridazione dei saperi, cfr. Gatt, Lucilla. 2021 
“The reasons for choosing a hybrid method of investigation and the relationship 
with technology” Pp. 12-13 in Gatt Lucilla, Caggiano Ilaria Amelia, Montanari 
Roberto ed. Privacy and Consent. A Legal and UX&HMI Approach for data 
protection, Napoli.
          68   I contratti del consumatore rientrano nel novero dei contratti 
d’impresa quali contratti tra l’impresa e il consumatore (definiti anche 
contratti unilaterali d’impresa). Si veda in tal senso Buonocore, Vincenzo. 1995. 
“Contratti del consumatore e contratti di impresa.” Riv. dir. civ. 1:41, il quale 
sostiene che «piuttosto che un polo antitetico alla contrattazione d’impresa, 
i contratti dei consumatori costituiscono un segmento di fondamentale 
importanza per la stessa».
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pari passo con i principi di sostenibilità, anzi, nella prati-
ca ciò accade raramente. 

L’uso delle tecnologie di IA migliora e ottimizza 
le performance: per esempio, le promozioni mirate e la 
vendita incrociata sono efficaci nell’aumentare le vendi-
te, l’engagement e la retention degli utenti. Esse, inol-
tre, aiutano a migliorare l’esperienza dell’utente (user 
experience - UX) grazie a personalizzazione e sistemi 
di raccomandazioni basati, appunto, sui dati raccolti. Le 
automazioni e i sistemi di IA, poi, riducono i costi e l’in-
quinamento ambientale, ottimizzando e automatizzando 
i processi. 

Per gestire eticamente i processi di produzione, 
però, sono necessarie norme efficaci (come potrebbero 
esserlo quelle che disciplinino il diritto di prelazione e le 
clausole di sostenibilità dell’IA, l’etichettatura dei pro-
dotti, l’illiceità contrattuale per violazione della sosteni-
bilità69) e la formazione di team integrati che conoscano 
ed attuino pratiche conformi ed efficaci a tutti i livelli, 
che non solo siano allineati alla regolamentazione nor-
mativa, ma che creino e adottino delle procedure stan-
dardizzate. Questo non solo riduce i rischi dell’impatto 
negativo dell’IA, ma rafforza anche la fiducia degli sta-
keholder, la fiducia degli utenti e consolida la reputazio-
ne aziendale.

Pertanto, lo sviluppo di un’IA sostenibile richiede 
un approccio strategico, integrato e transdisciplinare70. È 

          69   Per un approfondimento su illiceità del contratto e sostenibilità si 
rinvia a Fadda, Rossella. 2024. La sostenibilità tra disciplina del contratto e 
tutela del consumatore, Napoli, 40 - 45.
          70   Mentre la multidisciplinarietà mette in campo la collaborazione tra 
discipline verso il raggiungimento di obiettivi prestabiliti, la transdisciplinarietà 
comporta la collaborazione tra discipline già dalla fase di identificazione degli 
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essenziale che venga implementata anche tra privati, e 
quindi nel diritto privato, una gestione responsabile di 
tutto il ciclo produttivo dell’IA, per garantire un ecosi-
stema dell’IA sicuro e affidabile a tutti i livelli e per tutte 
le parti coinvolte.

In particolare, occorre sviluppare anche nel dirit-
to privato un concetto di sostenibilità a tutto tondo71, non 
solo ambientale, quindi, ma anche sociale ed economica, 
prendendo ad esempio i fattori ESG ed estendendo il loro 
ambito di applicazione, nonché mettendo in atto un’ana-
lisi dei processi, delle aree e delle funzioni dei differenti 
rapporti tra privati (B2B e B2C). L’approccio deve essere 
proporzionale alle dimensioni dell’affare, al settore di ri-
ferimento, al mercato di competenza e, soprattutto, agli 
obiettivi che si intendono perseguire.

Il valore del mercato non è più solo direttamente 
economico-produttivo, ma è la promozione di un valore 
volto allo sviluppo sostenibile, a beneficio di un nuovo 
modello di economia responsabile che garantisca un’IA 
sostenibile per la tutela dei diritti dell’uomo.

obiettivi. Cfr. Position Paper dell’Agenzia per la Promozione della Ricerca 
Europea, Verso FP10, giugno 2024, 7 e 8.
          71   In tal senso Caterini, Enrico. 2018. “Sustainability and Civil Law”. 
The Italian Law Journal, 4(2): 289-314, ritiene che «Sustainability has become 
the social analysis of law» e sottolinea la necessità di un mercato sostenibile a 
livello europeo, 289 - 297.
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Antonio Coviello

La sostenibilità nel settore assicurativo

Abstract

La sostenibilità è un tema ormai imprescindibile 
in ogni ambito della società e delle filiere economiche 
e anche l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile delle 
Nazioni Unite ha definito obiettivi di eccezionale porta-
ta, come il contrasto ai cambiamenti climatici.

Da alcuni anni si è posta la necessità di favorire lo 
sviluppo di un modello di sviluppo economico che con-
sideri e includa i fattori di carattere ambientale, sociale 
e le buone prassi di governo aziendale. Al fine di raffor-
zare questa inclusione e fornire incentivi a tale modello 
di sviluppo è stato coinvolto il sistema finanziario quale 
uno dei veicoli diretti a convogliare gli investimenti ver-
so tali finalità.

In questa sfida planetaria le Compagnie di assi-
curazione, coerentemente con la loro mission di gestori 
del rischio, sono chiamate a dare un contributo fonda-
mentale.
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Le imprese di assicurazione e riassicurazione, in-
fatti, sono attori “chiave” del sistema economico alla luce 
della loro funzione tipica di assunzione dei rischi che for-
nisce protezione a famiglie e imprese, minimizzando gli 
effetti di eventi non prevedibili (shock absorber), e alla 
luce del loro ruolo di investitori istituzionali che consen-
te di canalizzare le risorse finanziarie verso investimenti 
di lungo termine supportando la transizione verso un’e-
conomia sostenibile.

Le tematiche di sostenibilità sono state storica-
mente affrontate dalle imprese nell’ottica della respon-
sabilità sociale dell’impresa (Corporate Social Responsi-
bility-CSR) che ha costruito le basi per una disclosure 
al mercato delle pratiche e comportamenti che l’impresa 
adotta, su base volontaria, nella convinzione di ottenere 
dei risultati che possano arrecare benefici e vantaggi a 
sé stessa e al contesto in cui opera. Tuttavia, le ultime 
evoluzioni (normative e di mercato) stanno evidenzian-
do non solo la necessità di ampliare significativamente 
gli ambiti di intervento prevedendo un coordinamento 
tra le iniziative che stanno emergendo nelle diverse aree 
aziendali, ma anche l’esigenza di definire tempestiva-
mente una strategia del cambiamento.

1. Introduzione

Le imprese di assicurazione e riassicurazione, nel 
contesto di transizione verso un’economia sostenibile, 
appaiono “attori chiave” del sistema economico alla luce 
della loro funzione tipica di assunzione dei rischi (che 
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fornisce protezione a famiglie e imprese) e del loro ruolo 
di investitori istituzionali.

Studi recenti mettono in relazione investimenti 
in progetti di finanza sostenibile e stabilità finanziaria 
delle compagnie.  Il concetto di sostenibilità sta assu-
mendo importanza nel settore assicurativo, così come in 
ambito finanziario-economico. L’industria assicurativa 
sta valutando come le questioni ambientali, sociali e di 
governance aziendale (ESG) influiscono anche sugli in-
vestimenti, nonché su come i portafogli assicurativi (e di 
investimento) influiscono sull’ambiente e sulla società. 
Siccome il cambiamento climatico ha avuto notevole in-
fluenza sui profitti del settore assicurativo, il comparto 
è particolarmente interessato alla sostenibilità (Landini, 
2022). 

In questo contesto, le imprese assicurative si sono 
concentrate prevalentemente sull’adempimento alle di-
sposizioni normative. Le ultime evoluzioni normative e 
di mercato, stanno evidenziando la necessità di ampliare 
significativamente gli ambiti di intervento nonché l’esi-
genza di definire una strategia del cambiamento. Le com-
pagnie assicurative europee, infatti, sono un passo avanti 
rispetto alle compagnie del resto del mondo riguardo alle 
attività ESG (Enviroment, Social e Governance) 1.

Le disposizioni in materia costituiscono anche 
un’occasione di innovazione del loro catalogo prodot-
ti sia con riferimento al Ramo Vita che al Ramo Danni, 

          1   La finanza sostenibile, di cui si è iniziato a discutere negli Stati 
Uniti metà degli anni ’70 in relazione alla responsabilità sociale delle imprese, 
sulla scia delle riflessioni già avviate in tema di finanza etica, ha poi visto, sul 
finire degli anni ’90, il delinearsi dell’acronimo “ESG” (Enviroment, Social e 
Governance) oramai diffusissimo e teso ad individuare i tre fattori nei quali si 
dispiega l’idea di sostenibilità di azioni ed investimenti (Cesari, 2023).
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nell’ottica di una creazione di valore per l’intero sistema 
economico: imprese, intermediari e clienti che vedono 
soddisfatte le proprie esigenze assicurative.

Nel Ramo Danni attualmente si rilevano prodot-
ti sia ad alto contenuto ambientale sia ad alto contenu-
to sociale (Coviello, 2023). Con riferimento ai prodotti 
del Ramo Vita, c.d. IBIPs (Insurance based investment 
products)2, si insiste soprattutto sul processo decisionale 
relativo agli investimenti e alle caratteristiche di soste-
nibilità o agli obiettivi del prodotto finanziario e alla sua 
performance di sostenibilità3.

2. Il contesto e l’evoluzione normativa

Le imprese del settore si sono concentrate preva-
lentemente sull’adempimento alle disposizioni normati-
ve. Il piano di azione della Commissione europea dell’8 
marzo 2018, rilevante anche per il settore assicurativo, 
dispone l’adozione di un pacchetto di misure per orien-
tare i flussi di capitali verso investimenti sostenibili, mi-
gliorandone la trasparenza. In particolare:

•	 Il Regolamento (UE) 2019/2088 del Parlamento 
e del Consiglio del 27 novembre 2019, relativo 

          2   La sigla IBIPs significa letteralmente Insurance Based Investment 
Products, quindi <prodotti di investimento assicurativo>. Gli IBIPs sono 
regolati dalla normativa europea sulla distribuzione assicurativa del 2016, anche 
nota come “IDD” (l’acronimo inglese di Insurance Distribution Directive), che 
regola le caratteristiche e le modalità di distribuzione dei prodotti assicurativi 
nell’Unione europea. Il suo obiettivo principale è quindi quello di armonizzare 
le norme già esistenti nei vari Stati membri, migliorando anche la protezione 
dei clienti.
          3   Cfr. IVASS (2024), Analisi delle polizze IBIPs con caratteristiche ESG 
(op. cit.).

Sostenibilità: contributi per il II Rapporto SuLab



345

all’informativa sulla sostenibilità nel settore dei 
servizi finanziari (di seguito, SFDR), con cui il 
legislatore europeo ha introdotto specifici presidi 
relativi all’informativa di sostenibilità dei prodot-
ti finanziari, tra i quali vengono individuati anche 
i prodotti di investimento assicurativo allo scopo 
di migliorare e uniformare i requisiti di disclosu-
re delle informazioni connesse agli investimenti 
sostenibili in capo ai partecipanti ai mercati finan-
ziari e ai consulenti finanziari e di rendere com-
parabili le informative per gli investitori finali;

•	 Il Regolamento delegato (UE) 2022/1288 della 
Commissione del 6 aprile 2022 che ha completato 
la disciplina prevista da SFDR, definendo i conte-
nuti e la modalità di presentazione dei requisiti di 
disclosure ivi previsti;

•	 Il Regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 18 giugno 2020 (Tas-
sonomia), che: a) stabilisce i criteri per determi-
nare se un’attività economica possa considerarsi 
ecosostenibile e reca alcune modifiche al Regola-
mento (UE) 2019/2088; b) individua e definisce 
sei obiettivi ambientali rilevanti ai fini della de-
terminazione dell’ecosostenibilità di un’attività 
economica. Il testo è stato integrato dalle dispo-
sizioni del Regolamento delegato (UE) 2021/2139 
della Commissione del 4 giugno 2021 concernen-
te i primi due obiettivi ambientali, cui ha fatto se-
guito, il 27 giungo 2023, l’approvazione da parte 
della Commissione degli Atti Delegati relativi 
agli altri quattro obiettivi;
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•	 Il Regolamento delegato (UE) n. 2021/1256 della 
Commissione del 21 aprile 2021 (che modifica il 
Regolamento delegato (UE) 2015/35 per quanto 
riguarda l’integrazione dei rischi di sostenibilità 
nella governance delle imprese di assicurazione 
e di riassicurazione) e il Regolamento delegato 
(UE) n. 2021/1257 della Commissione del 21 apri-
le 2021 (che modifica i Regolamenti delegati (UE) 
2017/2358 e (UE) 2017/2359, per quanto riguarda 
l’integrazione dei fattori di sostenibilità, dei rischi 
di sostenibilità e delle preferenze di sostenibilità 
nei requisiti in materia di controllo e di governo 
del prodotto per le imprese di assicurazione e i di-
stributori di prodotti assicurativi, oltre che nelle 
norme di comportamento e nella consulenza in 
materia di investimenti per i prodotti di investi-
mento assicurativi).
La profusione della normativa sovranazionale sul 

tema della sostenibilità finanziaria e assicurativa è moti-
vata dalla consapevolezza del ruolo cruciale delle assicu-
razioni per realizzare la transizione ecologica e incenti-
vare modelli di sostenibilità ambientale, di governance e 
sociale sia in qualità di investitori istituzionali che come 
collocatori dei prodotti di investimento e protezione (Ce-
sari, 2023).
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Figura 1. Timeline delle evoluzioni normative. Fonte: KPMG, 2021 
(cit.).

Proprio tenuto conto dei mutamenti del conte-
sto normativo europeo4, l’IVASS (l’Istituto di vigilanza 
del settore assicurativo, ndr) ha operato un primo inter-
vento di adeguamento della regolamentazione di diretta 
emanazione con il Provvedimento n. 131 del 10 maggio 
20235, che ha modificato i Regolamenti IVASS n. 24 del 
6 giugno 2016 (disposizioni in materia di investimenti 
e di attivi a copertura delle riserve tecniche); n. 38 del 3 
luglio 2018 (sistema di governo societario); n. 40 del 2 

          4   A fronte dell’Accordo di Parigi sui cambiamenti climatici - firmato 
da 194 paesi e dall’UE che mira a limitare il riscaldamento globale al di sotto 
di 2°C e a proseguire gli sforzi per circoscriverlo a 1,5°C al fine di evitare le 
conseguenze catastrofiche del cambiamento climatico - la Commissione 
Europea ha stilato un Piano d’azione per finanziare la crescita sostenibile 
prevedendo tre obiettivi specifici: (a) riorientamento dei flussi di capitali 
verso investimenti sostenibili; (b) integrazione della sostenibilità nella 
gestione dei rischi; (c) promozione della trasparenza e di una visione a lungo 
termine. Tale Piano si concretizza nell’identificazione di dieci azioni che sono 
supportate da relativi provvedimenti normativi (cfr. https://www.europarl.
europa.eu/topics/it/article/20191115STO66603/l-ue-e-l-accordo-di-parigi-
verso-la-neutralita-climatica#:~:text=L’accordo%20di%20Parigi%2C%20
firmato,conseguenze%20catastrofiche%20del%20cambiamento%20
climatico).
          5   https://www.ivass.it/normativa/nazionale/secondaria-ivass/
normativi-provv/2023/provv-131/index.html 
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agosto 2018 (distribuzione assicurativa e riassicurativa) 
e n. 45 del 4 agosto 2020 (requisiti di governo e controllo 
dei prodotti assicurativi)6.

Figura 2. Sostenibilità e modifiche regolamentari italiane (IVASS). 
Fonte: Cesari, 2023 (op. cit.).

Tale adeguamento riguarda principalmente le 
disposizioni regolamentari IVASS impattate dalle mo-
difiche e integrazioni apportate, a livello settoriale, alle 
norme Solvency II (Regolamento delegato 2015/35) e 
agli Atti delegati IDD (Regolamento delegato 2017/2358 
e Regolamento delegato 2017/2359). 

L’adeguamento dei Regolamenti IVASS interes-
sati da tali nuove disposizioni europee del settore assi-
curativo adottate in materia di finanza sostenibile è fi-
nalizzato a favorire la coerenza applicativa tra le norme 
regolamentari nazionali ad oggi vigenti e la nuova di-
sciplina europea, così da facilitarne l’attuazione da parte 
degli operatori del mercato.

          6   https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2023/05/22/23A03014/sg 
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3. La sostenibilità e l’integrazione dei fattori 
ESG per il settore assicurativo

Il settore assicurativo, insieme alle banche, è sta-
to tra i primi a essere impattato dalle nuove normative 
ESG, rivestendo un ruolo chiave per la promozione del-
la transizione sostenibile sia come investitore, sia come 
fornitore di protezione e gestore dei rischi7.

Le questioni legate a Environmental, Social and 
Governance (ESG) sono di fondamentale importanza per 
il settore assicurativo8 (Landini, 2022). Le imprese assi-
curative italiane, infatti, integrano la sostenibilità in tutti 
i processi aziendali attraverso un sistema di governance 
appropriato, svolgendo così un doppio ruolo, sia come 
investitori istituzionali (includendo gli aspetti di soste-
nibilità nelle loro politiche di investimento) sia come 
fornitori di prodotti e servizi assicurativi (Coviello-Di 
Trapani, 2016), incorporando i criteri ESG nelle politiche 
di underwriting9.

Una recente ricerca ANIA-Forum Finanza So-
stenibile10 - tesa ad analizzare le modalità di inclusione 

          7   Cfr. Insurance Trade. 
https://www.insurancetrade.it/insurance/contenuti/osservatori/13941/verso-
una-valutazione-oggettiva-dei-fattori-esg-nelle-polizze-danni 
          8   In un quadro ancora poco definito, le compagnie stanno iniziando a 
sviluppare classificazioni interne volte a indentificare le soluzioni con maggiori 
impatti Esg, dando indicazione nei bilanci di sostenibilità dell’ammontare dei 
premi derivanti da soluzioni assicurative che includano componenti Esg sia in 
ambito sociale che ambientale (Cfr. Insurance Trade).
          9   Ad esempio, un approccio di “mobilità sostenibile” basato su mezzi 
di trasporto condivisi potrebbe valutare diversamente la componente ESG 
come parte della valutazione del rischio. Inoltre, stili di vita e scelte alimentari 
possono influenzare significativamente le condizioni di salute individuale e 
l’impatto complessivo sugli aspetti ESG, diventando pertanto un parametro 
rilevante per l’innovazione dei prodotti assicurativi. 
          10   Cfr. ANIA (2023), Forum Finanza Sostenibile, “La sostenibilità nel 
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degli aspetti di sostenibilità nella governance, nelle po-
litiche di investimento e nelle politiche di assicurazio-
ne dei rischi11 - ha indagato diversi aspetti generali e 
di governance, piani strategici e priorità, gestione delle 
risorse umane e parità di genere, formazione in ambito 
ESG, investimenti, sottoscrizione dei rischi, modalità di 
inclusione dei criteri per coperture specifiche e requisiti 
premiali. Dalla ricerca emerge, in estrema sintesi, che i 
criteri ESG sono inclusi in larga misura nel settore assi-
curativo italiano e, in molti ambiti, mostrano migliora-
menti rispetto agli anni precedenti e che le modalità più 
comuni per includere i criteri ESG nelle politiche di sot-
toscrizione sono le restrizioni per attività ad alto rischio 
ESG e la creazione di specifici prodotti per la copertura 
dei rischi climatici12.

settore assicurativo italiano”, seconda edizione (op. cit.).
          11   L’indagine ha riguardato un campione Soci del FFS (compagnie di 
assicurazione; SGR o banche facenti parte di un gruppo assicurativo o di un 
gruppo bancario che al proprio interno ha un comparto assicurativo) e imprese 
associate ad ANIA-Associazione Nazionale fra le Imprese Assicuratrici, 
rispondenti al 76% del mercato assicurativo italiano in termini di premi raccolti 
22 compagnie di assicurazione/gruppi assicurativi, per un totale di 56 imprese.
          12   Cfr. “Assicurazioni e sostenibilità: inclusione dei criteri 
ESG in aumento rispetto al 2022”. https://www.assinews.it/11/2023/
assicurazioni-e-sostenibilita-inclusione-dei-criteri-esg-in-aumento-rispetto-
al-2022/660108330/ 
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Figura 3. La sostenibilità nel settore assicurativo italiano Fonte: 
ANIA Forum Finanza Sostenibile (2023, op. cit.).

Anche l’IVASS, l’autorità di controllo del setto-
re assicurativo, ha effettuato nel corso del 2023 (op.cit.) 
un’indagine13 sulle “polizze IBIPs”14 che presentano ca-
ratteristiche di sostenibilità-ESG, al fine di verificarne la 
struttura e le modalità di presentazione al pubblico, dove 
è emerso che le compagnie assicurative hanno integra-
to le tematiche legate alla sostenibilità all’interno delle 
policies in materia di Governo e Controllo dei prodotti 
assicurativi - Product Oversight Governance (POG)15 - e 
nelle proprie politiche distributive.

          13   L’indagine ha coinvolto 18 compagnie di assicurazione, da cui 
sono state acquisite una serie di informazioni quali-quantitative legate al 
tema della sostenibilità, che hanno consentito di ottenere una interessante 
fotografia di come il mercato italiano si sta muovendo nell’offerta di prodotti 
“sostenibili”, consentendo altresì di far emergere alcuni aspetti meritevoli di 
approfondimento.
          14   Il  testo della Direttiva IDD definisce un IBIP come “un prodotto 
assicurativo che presenta una scadenza o un valore di riscatto, e in cui tale 
scadenza o valore di riscatto è esposto, in tutto o in parte, in modo diretto o 
indiretto, alle fluttuazioni del mercato”. https://www.ivass.it/normativa/
focus/distribuzione-assicurativa/approfondimenti/INFORMATIVA_
PRECONTRATTUALE.pdf 
          15   Cfr. “Orientamenti per gli intermediari relativi ai dispositivi di 
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Figura 4. Integrazione degli obiettivi ESG nei piani strategici. Fonte: 
ANIA Forum Finanza Sostenibile (2023, op. cit.).

Figura 5. Modalità di inclusione dei criteri ESG nei prodotti assicu-
rativi. Fonte: ANIA Forum Finanza Sostenibile (2023, op. cit.).

Da un’analisi delle Dichiarazioni Non Finanzia-
rie (DNF) realizzata da ANIA16 risulta che tutte le azien-
de del campione hanno identificato e riportato il proprio 
contributo al raggiungimento dei 17 Obiettivi di Svilup-
po Sostenibile delle Nazioni Unite.

governance e di controllo sui prodotti bancari al dettaglio (POG)” (Banca d’Italia 
https://www.bancaditalia.it/compiti/vigilanza/normativa/orientamenti-
vigilanza/POG.pdf )
          16   Fonte: elaborazioni ANIA su dati DNF 2022.
https://www.aniasafe.it/wp-content/uploads/2022/02/08_SCFR_DNF-2.pdf 
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Figura 6. Obiettivi di sviluppo sostenibile. Fonte: ANIA Forum Fi-
nanza Sostenibile (2023, op. cit.).

L’interesse concreto del mercato è dimostrato 
da alcuni significativi dati riguardante gli investimenti 
in materia: nel complesso, la componente “ESG” degli 
investimenti delle compagnie assicurative ha registrato 
una notevole crescita negli ultimi quattro anni (2020-
2023). Nel 2023, gli investimenti nella categoria ESG 
ammontano a 185 miliardi di euro: 31 miliardi nel porta-
foglio diretto17 e 154 miliardi in quello indiretto18. Questi 
rappresentano il 19% del totale degli investimenti del 

          17   Alla fine del 2023, il valore degli investimenti gestiti direttamente 
dalle compagnie di assicurazione, composto per il 58% da titoli di Stato, ha 
raggiunto i 636 miliardi di euro, segnando un aumento del 4% rispetto all’anno 
precedente. La componente “ESG” del comparto obbligazionario, che include 
titoli di Stato e obbligazioni corporate, ha continuato a crescere, superando i 30 
miliardi di euro. Questo rappresenta un incremento del 35% rispetto all’anno 
precedente, costituendo circa il 5% del portafoglio diretto (Fonte: Ania, op. cit.).
          18   Nel 2023, gli investimenti gestiti in delega ammontavano a 327 
miliardi di euro, di cui 154 miliardi classificati come Artt. 8 e 9 secondo il 
Regolamento disclosure (SFDR). Questo rappresenta un incremento del 35% 
rispetto all’anno precedente e costituisce circa il 50% del portafoglio indiretto 
(Fonte: Ania, op. cit.).

Coviello  La sostenibilità nel settore assicurativo



354

settore assicurativo, che è di circa 962 miliardi di euro, 
rispetto al 5% registrato nel 202019.

Nonostante l’interesse crescente e gli investi-
menti, attualmente il settore assicurativo non integra 
ancora pienamente le variabili di sostenibilità ESG nella 
conoscenza e valutazione dei rischi (cfr. Alqubaisi K.-No-
banee H., 2021). Tuttavia, utilizzare questi parametri 
potrebbe ottimizzare la gestione del rischio, evitare un 
atteggiamento eccessivamente prudente e conservativo, 
fare scelte di investimento più consapevoli e, infine, mi-
tigare i rischi e le loro potenziali conseguenze. Per imple-
mentare tale “rivoluzione”, è necessario un cambiamen-
to culturale che motivi gli operatori a sviluppare una 
conoscenza approfondita circa la natura di questi dati e 
la loro correlazione con la probabilità e l’intensità degli 
eventi dannosi coperti dall’assicurazione20.

Anche l’Autorità europea delle assicurazioni e 
delle pensioni aziendali o professionali (EIOPA)21 è in-
tervenuta in materia ESG, sostenendo che l’aumento 
dei rischi legati al cambiamento climatico avrebbe po-

          19   Fonte: ANIA, Forum Finanza Sostenibile, “La sostenibilità nel settore 
assicurativo italiano”, seconda edizione (op. cit.).
          20   Cfr. articolo “I criteri di sostenibilità ESG in ambito assicurativo: un 
nuovo ruolo per i Broker di assicurazione e riassicurazione”, P. Negri, AIBA, 
2023. 
https://aiba.it/2023/02/07/i-criteri-di-sostenibilita-esg-in-ambito-
assicurativo/ 
          21   L’EIOPA fa parte del sistema europeo di vigilanza finanziaria. È 
un organo indipendente che fornisce pareri alla Commissione europea, al 
Parlamento europeo e al Consiglio dell’UE. L’EIOPA ha il compito di: contribuire 
alla stabilità del sistema finanziario, garantire la trasparenza dei mercati e dei 
prodotti finanziari, contribuire alla protezione degli assicurati e degli iscritti e 
beneficiari dei sistemi pensionistici. Il sistema europeo di vigilanza finanziaria 
comprende le autorità di vigilanza europee, le autorità di vigilanza nazionali. 
https://european-union.europa.eu/institutions-law-budget/institutions-
and-bodies/search-all-eu-institutions-and-bodies/european-insurance-and-
occupational-pensions-authority-eiopa_it 

Sostenibilità: contributi per il II Rapporto SuLab



355

tuto rendere questi rischi meno convenienti da assicu-
rare a medio-lungo termine, contribuendo ad allargare 
il protection gap, ovvero la differenza tra la necessità di 
protezione che una persona avrebbe alla luce dei possi-
bili rischi che possono impattare sulla sua capacità di af-
frontare le spese e la copertura, pubblica e privata, di cui 
beneficia nel concreto. Nel documento “Opinion on Su-
stainability within Solvency II” (EIOPA 2023, op. cit.), 
l’obiettivo di valutare quanto le pratiche di design e pri-
cing dei prodotti considerassero i fattori di sostenibilità, 
in particolare il cambiamento climatico.

Ciò implica la necessità di integrare gli aspetti 
ESG nelle decisioni e nelle strategie di sottoscrizione dei 
rischi22; inoltre, sviluppare nuovi prodotti mirati a ridur-
re i rischi del cambiamento climatico e promuovere com-
portamenti virtuosi nella mitigazione di tali rischi. 

          22   Un esempio tangibile dell’influenza dei fattori ambientali e sociali 
(ES) nella valutazione di un prodotto legato a un investimento immobiliare 
si evidenzia nel contesto tradizionale del valore immobiliare utilizzato per 
determinare il premio di rischio. Finora, i modelli di valutazione si sono 
concentrati esclusivamente su parametri finanziari, ignorando gli aspetti fisici e 
funzionali che caratterizzano il valore da una prospettiva sostenibile, integrando 
indicatori di impatto ES (Fonte: AIBA, 2023).
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Figura 7. Cambiamento climatico e benchmarking del rischio. Fonte: 
GAO analysis of reports from Merce and TCFD. (GAO-21-327). 
https://www.plansponsor.com/in-depth/climate-change-bench-
marking-risk-retirement-plans/

Ma anche adattare il design e il pricing dei pro-
dotti esistenti incorporando ipotesi di pricing forward-lo-
oking23; offrire consulenza sui rischi ai clienti business 
per sviluppare la prevenzione dei rischi; impegnarsi a 
stimolare la consapevolezza e la valutazione di questi ri-
schi, la resilienza agli eventi catastrofici e le strategie di 
adattamento e mitigazione24.

          23   Analizzare le imprese con un approccio forward looking sta diventando 
pratica anche da parte delle compagnie assicurative, oltre che bancarie. L’utilizzo 
di modelli previsionali basati sull’approccio forward-looking forniscono gli 
strumenti per una corretta valutazione (strategica, operativa, economico-
finanziaria) connotata dal più elevato grado di attendibilità possibile. Questi 
modelli aiutano a migliorare le performance, ma soprattutto assicurano una 
prospettiva aziendale futura. Infatti, consentono una gestione anticipatoria e 
proattiva delle criticità, aiutando l’impresa ad acquisire e analizzare rapidamente 
dati e informazioni rilevanti che possono minacciare la vita aziendale. 
          24   Cfr. articolo “I criteri di sostenibilità ESG in ambito assicurativo: 
un nuovo ruolo per i Broker di assicurazione e riassicurazione”, P. Negri, 
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L’utilizzo dei criteri ES nella valutazione del ri-
schio e nel processo di valutazione apre la strada a un 
“nuovo approccio” anche nel campo assicurativo (Swiss 
Re, 2023), soprattutto per i rischi climatici (Coviel-
lo-Somma, 2021). La gestione sostenibile del rischio si 
allinea con una crescente richiesta di performance am-
bientali e sociali più elevate, sia da parte dei consumatori 
finali che degli investitori (cfr. Outreville J.F. 2013; Berti 
de Marinis G., 2020).

Figura 8. Climate action approach. Fonte: Swiss Re, Sustainability 
Report 2023 (op. cit.).

Alcune polizze assicurative stanno iniziando a 
considerare, ad esempio, l’adozione di standard energe-
tici e produttivi, l’uso di materiali bioarchitettonici nelle 
costruzioni e il miglioramento dell’efficienza energetica, 
influenzando il costo della copertura e l’estensione delle 
garanzie (AIBA, 2023). 

Per quanto riguarda i prodotti del ramo Danni, la 
Taxonomy Regulation25 stabilisce regole e criteri tecnici 

AIBA, 2023. https://aiba.it/2023/02/07/i-criteri-di-sostenibilita-esg-in-
ambito-assicurativo/ 
          25   https://finance.ec.europa.eu/sustainable-finance/tools-and-
standards/eu-taxonomy-sustainable-activities_en 
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per identificare le attività economiche eco-sostenibili nel 
settore assicurativo e riassicurativo. 

Questo implica che le imprese identifichino le 
attività “eligible” (le attività “comprese”/eligible nel-
la tassonomia sono le attività economiche per le quali 
sono disponibili criteri tecnici di screening per verifica-
re il loro contributo sostanziale ad almeno uno dei sei 
obiettivi ambientali dell’UE e, contestualmente, l’assen-
za di impatti negativi sugli altri obiettivi-DNSH, ndr) 
e adottino interventi organizzativi e di prodotto per al-
lineare i prodotti danni ai criteri della Taxonomy26, con 
l’obiettivo di rappresentare la quota migliore di premi 
“aligned” (ovvero le attività economiche che risultano 
allineate ai criteri di eco-sostenibilità definiti dall’art. 3 
del Regolamento UE del 2020)27, nell’Underwriting KPI 
della reportistica FY per l’anno finanziario 2023 (i Key 
Performance Indicators -KPIs sono una serie di indi-
catori qualitativi e quantitativi che misurano i risultati 
aziendali conseguiti, ndr)28. 

Tuttavia, non tutti i rami danni sono inclusi tra 
le categorie “eligible” (ad esempio, la responsabilità civi-
le generale, la tutela legale, le cauzioni, le perdite pecu-
niarie varie sono stati esclusi), anche se possono copri-

          26   Per approfondimenti “Tassonomia UE e altre normative sulla 
fiinanza sostenibile: implicazioni e prospettive per gli operatori finanziari”. 
https://finanzasostenibile.it/wp-content/uploads/2021/09/Tassonomia-
europea_WEB.pdf; “Understanding (re)insurers’ first reporting of 
Taxonomy Regulation’s Underwriting and Investment KPIs “ https://www.
insuranceeurope.eu/publications/3147/understanding-re-insurers-first-
reporting-of-taxonomy-regulation-s-underwriting-and-investment-kpis/ 
          27   https://www.covip.it/normativa/fondi-pensione/direttive-europee/
regolamento-ue-2020852-del-parlamento-europeo-del 
          28   Così in “La sostenibilita’ nel settore assicurativo”, KPMG (2023, op. 
cit.).
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re obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite 
(SDGs) (KPMG, 2023).

Attualmente, nel mercato assicurativo si trovano 
polizze che evidenziano sia un forte impatto ambientale 
che sociale. Tra i prodotti/polizze c.d. ad “alto impatto 
ambientale” ritroviamo quelle per affrontare rischi ca-
tastrofali e danni ambientali29 (Coviello A.-Somma R., 
2021; Coviello 2013), contro i rischi legati alla produ-
zione di energie rinnovabili30, quelle che incentivano la 
mobilità sostenibile31, polizze di responsabilità civile ge-
nerale per l’inquinamento32. 

I prodotti ad “alto contenuto sociale”, invece, 
comprendono polizze integrative al servizio sanitario 
nazionale (Coviello A.-D’Antonio C, 2019), prodotti de-
dicati a garantire l’inclusione sociale (come coperture per 
disabili durante attività di volontariato o per disoccupa-
ti), ecc.

Proprio le polizze integrative al servizio sanitario 
nazionale, che coprono i costi delle cure e dell’assistenza, 
nonché la perdita di reddito in caso di gravi malattie o 
non autosufficienza, appaiono di grande rilevanza tenu-
to conto che il settore sanitario italiano è attualmente 
sottoposto a notevoli rischi provenienti dalla continua 
ricerca di una “sostenibilità” complessiva del sistema. Si 

          29   Come, ad esempio, le polizze che supportano tecniche di costruzione 
mirate alla mitigazione/adattamento ai cambiamenti climatici.
          30   Quali, ad esempio, quelle contro i danni agli impianti come pannelli 
solari o fotovoltaici, integrata con garanzie per le perdite di profitto derivanti da 
interruzioni o diminuzioni nella produzione di energia elettrica.
          31   Si pensi ad esempio alle polizze per RC auto elettriche, per biciclette 
elettriche, polizze che premiano comportamenti di guida responsabile e basse 
percorrenze annue, ecc.
          32   Per intenderci, quelle coprono le spese per interventi urgenti per 
prevenire o limitare danni risarcibili.
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assiste, infatti, ad una domanda in continua evoluzione 
che impone l’adozione di modelli di servizio innovativi 
capaci di far fronte all’invecchiamento della popolazione, 
alla carenza di adeguata prevenzione, alla diffusione del-
le malattie croniche e alla maturazione di aspettative di 
cure personalizzate e sempre più evolute. Pertanto, anche 
per questi motivi, le aziende sanitarie sono sollecitate ad 
un salto culturale che mette in discussione abitudini e 
prassi consolidate (Coviello A.-D’Antonio C, 2019)33.

Figura 9. TCFD34 Explained: The benchmark for climate-related 
financial disclosure. Fonte: Pathzero, 2023. https://www.pathzero.

          33   In questo quadro si assiste ad un altro fenomeno che sta investendo 
il settore, ovvero il moltiplicarsi delle denunce per malpractice medica, che 
colpiscono i singoli professionisti e le strutture sanitarie, con un conseguente 
incremento dei costi assicurativi e il rischio di una progressiva diffusione della 
cosiddetta “medicina difensiva”, a sua volta colpevole di ulteriori aggravi 
economici (per approfondimenti si veda Coviello A.-D’Antonio C., 2019, op. 
cit). https://www.jahc.it/index.php/jahc/article/view/10/161 
          34   La “Task Force on Climate-related Financial Disclosures (TCFD)” 
aiuta le istituzioni finanziarie a prendere decisioni più informate sull’allocazione 
del capitale. La TCFD formula 11 raccomandazioni nell’ambito dei suoi quattro 
pilastri: governance, strategia, gestione del rischio, metriche e obiettivi; fornisce 
indicazioni supplementari per diversi tipi di organizzazioni, tra cui proprietari 
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com/blog/tcfd-explained-the-benchmark-for-climate-related-fi-
nancial-disclosure

L’ambizione dei mercati mondiali sui rischi cli-
matici, quindi, è quella di far progredire la transizione 
a zero e costruire la resilienza della società. Mentre la 
prima ambizione è incentrata sulla mitigazione dei cam-
biamenti climatici e sulla decarbonizzazione, la seconda 
si concentra sulla resilienza ai rischi “sostenibile”, alle 
catastrofi, compresi l’adattamento al clima, l’inclusione 
finanziaria ed assicurativa.

L’innovazione nei servizi abbinati alle copertu-
re assicurative (Coviello, 2023)35, talvolta supportata da 
nuove tecnologie, e la collaborazione con partner che ri-
spettano requisiti ESG (ad esempio fornitori attivati per 
la prestazione in caso di sinistro) potrebbero diventare 
elementi distintivi. 

In definitiva, i prossimi anni saranno cruciali an-
che per il settore assicurativo solo se si riuscirà a realiz-
zare un cambiamento sostenibile, attraverso un’azione 
coordinata che favorisca sinergie tra pubblico e privato e 
fornisca una chiara direzione per il futuro. 

di asset, gestori di asset, compagnie di assicurazione e banche. https://www.
pathzero.com/blog/tcfd-explained-the-benchmark-for-climate-related-
financial-disclosure 
          35   Per approfondimenti, si veda Coviello A. (2023), Innovation in 
insurance services, in “Elgar Encyclopedia of Services” (op. cit.). https://dx.doi.
org/10.4337/9781802202595
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4. Le coperture assicurative ad “alto impatto 
ambientale”: i rischi catastrofali

La Banca d’Italia (2022), in linea con analoghe 
iniziative già adottate dalla Banca Centrale Europea 
(ECB, 2022) e da altre autorità di vigilanza nazionali, ha 
elaborato un primo insieme di indicazioni non vincolanti 
in merito all’integrazione dei rischi climatici e ambienta-
li, nel sistema di gestione dei rischi, nei sistemi di gover-
no e controllo, nel modello di business e nella strategia 
aziendale, nel sistema organizzativo e nei processi ope-
rativi, oltre all’informativa al mercato degli intermediari 
bancari e finanziari direttamente vigilati36.

Nonostante la definizione e l’attuazione di politi-
che atte a contrastare gli effetti del cambiamento clima-
tico e del rischio calamità naturali siano principalmente 
compito delle autorità governative, rimane centrale il 
ruolo del sistema di gestione e controllo dei rischi, ren-
dendo quindi imprescindibile il ruolo dell’industria assi-
curativa.

Il principale problema sostenuto dalle assicura-
zioni nella valutazione dei rischi delle calamità naturali è 
legato alla loro bassa frequenza temporale. Le compagnie 
in genere dispongono di un insieme di dati non significa-
tivo e, quindi, poco rappresentativo degli eventi estremi. 
Questo avviene per due motivi essenziali: 1) si dispone 

          36   Con la pubblicazione delle aspettative di vigilanza sui rischi climatici 
e ambientali (“aspettative”) nell’aprile 2022, la Banca d’Italia ha sollecitato gli 
intermediari a svolgere approfondimenti e valutazioni per accertare la rilevanza 
delle tematiche climatiche e ambientali sulla propria operatività. Benché 
focalizzate sugli aspetti ambientali, gli intermediari possono considerare le 
aspettative anche con riferimento alla categoria più generale dei rischi ESG, ove 
rilevanti per la loro operatività e tenuto conto delle prescrizioni normative di 
settore (fonte: Banca d’Italia, 2022). 

Sostenibilità: contributi per il II Rapporto SuLab



363

di una ridotta finestra temporale dei rischi e 2) di una 
limitata frequenza relativa ai dati dei parametri che go-
vernano le catastrofi (misure strumentali su frequenza 
di accadimento, magnitudo, periodo, ecc.).

A tali difficoltà si è fatto ricorso in passato attra-
verso la ricostruzione di banche dati che potessero ga-
rantire in qualche modo la carenza di dati, creando sin 
dagli anni ’70 le prime banche dati sui rischi (Trocciola 
A., in Coviello A. e Somma R., 2021).

L’analisi e il confronto di queste banche dati evi-
denzia che nel futuro le catastrofi saranno sempre più 
frequenti e disastrose nel mondo. Il loro trend risulta es-
sere in forte ascesa a partire dagli anni ’60 soprattutto a 
seguito dell’aumento della concentrazione della popola-
zione in aree metropolitane o maggiormente vulnerabili 
e a causa dei cambiamenti climatici globali (causa princi-
pale l’effetto serra).

Il “rischio fisico”, che si riferisce all’impatto eco-
nomico derivante dall’atteso aumento di eventi naturali 
(la cui manifestazione può essere definita “estrema” ov-
vero “cronica”), si differenzia dal “rischio di transizione”, 
che si riferisce invece all’impatto economico derivante 
dall’adozione di normative (quali, ad esempio, quelle atte 
a ridurre le emissioni di carbonio e a favorire lo sviluppo 
di energie rinnovabili, dagli sviluppi tecnologici, ecc.). I 
rischi fisici acuti dipendono dal verificarsi di fenomeni 
ambientali estremi (come alluvioni, ondate di calore e 
siccità) legati ai cambiamenti climatici che ne accresco-
no intensità e frequenza. I rischi fisici cronici, invece, 
sono determinati da eventi climatici che si manifestano 
progressivamente (ad es. il graduale innalzamento del-
le temperature e del livello del mare, il deterioramento 
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dei servizi ecosistemici e la perdita di biodiversità). Tutte 
queste tipologie di eventi influenzano il livello dell’at-
tività produttiva e la possono compromettere anche in 
modo permanente (Banca d’Italia, 2022).

Come accennato, la concentrazione della popo-
lazione nelle aree metropolitane è tra le principali cau-
se degli aumenti di costo degli eventi estremi. Le me-
galopoli hanno un enorme rischio potenziale di perdita 
economica perché spesso sono situate in zone ad elevato 
rischio e fortemente industrializzate, tale rischio au-
menta in quanto esse hanno la caratteristica di espander-
si costantemente sia in dimensioni che in popolazione. 
In conseguenza, la loro ubicazione e la loro progressiva 
espansione determina che sono maggiormente esposte 
all’aumento del valore dei danni per la suscettibilità a 
rovina delle infrastrutture civili ed industriali (Coviello 
e Somma, 2021).

Per tale motivo occorrerà far ricorso a dei mo-
delli assicurativi in grado di coprire le catastrofi naturali 
che colpiranno le popolazioni specialmente nelle aree più 
densamente popolate del pianeta.

Dall’evidenza dell’impegno e della sostenibilità 
dei costi delle catastrofi naturali, a livello locale e globale, 
si può assumere l’introduzione di un sistema assicurati-
vo sui rischi naturali, fondato su valide e salde valutazio-
ni tecniche, legislative, economiche e comportamentali, 
mirato a: a) sensibilizzare e responsabilizzare i cittadini 
verso la tutela ambientale e la sicurezza del territorio; b) 
mitigare e rendere sostenibile la spesa pubblica; c) disin-
centivare fenomeni di inquinamento e di abusivismo; d) 
migliorare la qualità nella realizzazione di opere priva-
te e pubbliche e delle prestazioni professionali coinvolte 
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nello sviluppo e nella gestione in sicurezza del territorio; 
e) promuovere approfonditi studi e indagini sull’identi-
ficazione, qualificazione, mitigazione dei rischi naturali e 
sulla loro incidenza sui fattori sociali ed economici (Troc-
ciola A., in Coviello A. e Somma R., 2021).

I modelli previsionali utilizzati attualmente dalle 
compagnie assicurative per la gestione di un portafoglio 
di rischi catastrofali naturali sono costruiti con riferi-
mento ad uno scenario preciso, sulla determinazione del 
sinistro ragionevolmente prevedibile (SRP) e del sinistro 
massimo prevedibile (SMP) oltre al numero dei sinistri 
e al danno medio, considerando tre elementi: a) il tipo di 
rischio; b) la vulnerabilità; c) i valori esposti.

Per ogni tipo di rischio la compagnia assicurativa, 
sulla base di dati storici, valuta il grado di rischio ag-
giungendo una componente causale che rappresenta un 
elemento correttivo alle ipotesi effettuate. 

Le assicurazioni, sulla composizione dei suddetti 
elementi, individuano l’indice di esposizione ed il grado 
di rischio per lo sviluppo di strategie efficienti di distri-
buzione del rischio all’interno del territorio, sia naziona-
le che mondiale.

5. I sistemi assicurativi contro il rischio calamità 
naturali vigenti in alcuni Paesi

Come riportato recentemente da un approfondi-
to e circostanziato studio curato dal CINEAS37 (2023), i 

          37   Cineas, consorzio fondato dal Politecnico di Milano nel 1987 che si 
occupa della diffusione della cultura del rischio, ha pubblicato a marzo 2023 il 
Libro bianco “L’assicurazione delle calamità naturali e delle pandemie”, uno 
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sistemi assicurativi si caratterizzano a seconda del ruolo 
svolto dallo Stato, che in genere ha il ruolo di “garante di 
ultima istanza” in varie forme, del tipo di contrattualisti-
ca adottata, del ruolo delle imprese e rispondono sostan-
zialmente ai tre grandi filoni sopra delineati: 

1.	obbligatorio, vigente in alcuni Paesi particolar-
mente soggetti al rischio sismico (Turchia e Ro-
mania, oltre Islanda);

2.	semi-obbligatorio: tale sistema è vigente in diver-
si Paesi con un livello di penetrazione assai eleva-
to: in Francia al 95%, in Belgio al 90%, in Spagna 
75%, in Danimarca al 100%, in Norvegia al 90%, 
in Nuova Zelanda al 95%;

3.	facoltativo: presenta livelli di penetrazione assai 
diversificati. Infatti, nel Regno Unito si attesta ben 
al 90%, mentre in Giappone, dove pure il rischio 
terremoto è, come noto, assai rilevante, raggiunge 
solo il 40%. Negli USA, il <National Flood In-
surance Program> raggiunge il 18%, mentre in 
California la copertura del rischio terremoto, pure 
lì assai importante, raggiunge appena il 12%.
In sintesi, nei Paesi dove l’assicurazione è 1) ob-

bligatoria sussistono talune differenziazioni: in Turchia, 
ad esempio, l’obbligo assicurativo riguarda l’evento ter-
remoto ed è rivolto agli immobili ad uso residenziale. 
Sono previsti incentivi fiscali per la messa in sicurezza 
degli edifici. Da notare che il livello di copertura è anco-
ra limitato a circa il 42% degli immobili potenzialmente 

studio realizzato avvalendosi di alcune delle competenze tecniche di operatori 
con esperienza sul tema. L’obiettivo della ricerca è quello di supportare i decisori 
politici nel valutare i modelli di intervento pubblico che possono fornire una 
soluzione sostenibile socialmente ed economicamente nella gestione delle 
catastrofi naturali.

Sostenibilità: contributi per il II Rapporto SuLab



367

assicurabili. Anche in Romania l’evento soggetto ad as-
sicurazione obbligatoria è il terremoto ed i beni da assi-
curare sono le abitazioni private. Risulta assicurato circa 
il 20% degli immobili privati e non sono infatti previste 
sanzioni per la violazione dell’obbligo. in Islanda vige un 
sistema di assicurazione obbligatoria contro le calamità 
naturali e risulta che sia assicurato la totalità del patri-
monio immobiliare privato (CINEAS, 2023).

Il 2) sistema semi-obbligatorio (o facoltativo-ob-
bligatorio) è quello, invece, che prevede la garanzia “cat-
nat” come accessoria alla polizza incendio: cioè la sot-
toscrizione è lasciata alla libera scelta del proprietario 
del bene da assicurare, ma se egli la sottoscrive si trova 
“obbligato” ad accettare la estensione alla garanzia sulle 
catastrofi naturali. Tra i Paesi che adottano tale sistema: 
la Francia dove la garanzia copre numerosi eventi: inon-
dazioni, terremoti, maremoti, frane, cicloni, valanghe; 
in Belgio gli eventi coperti sono numerosi: terremoto, 
inondazione, maremoto, straripamento o rigurgito delle 
fognature pubbliche, slittamento o cedimento di terreno, 
mentre l’obbligo assicurativo riguarda solo le abitazioni 
private; in Spagna la copertura obbligatoria riguarda una 
serie di eventi: terremoti, maremoti, inondazioni, eru-
zioni vulcaniche, tempeste cicloniche, caduta corpi side-
rali, e così via in Nuova Zelanda ed altri Paesi (CINEAS, 
2023).

Nei Paesi in cui è vigente, il 3) sistema facoltati-
vo presenta livelli di penetrazione assai diversificati, così 
come sintetizzato precedentemente. Negli Stati Uniti il 
<National Flood Insurance Program-NFIP> copre i ri-
schi contro i danni derivanti dalle alluvioni. Il sistema 
così concepito prevede il ruolo del Governo federale nel-
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la determinazione del rischio e delle tariffe: tariffe cen-
tralizzate, polizze distribuite dalle Compagnie e devolute 
al fondo NFIP, che gestisce gli indennizzi.

Figura 10. Modelli di sistemi regolamentati per l’assicurazione dei 
rischi catastrofali. Fonte: ANIA.

Insomma, tutti i Paesi citati prevedono forme e 
sistemi di indennizzo per i rischi derivanti da calamità 
naturali e le coperture catastrofali per gli immobili. 

In Italia l’obbligo di assicurarsi contro il rischio 
calamità naturali è stato introdotto dalla Legge Finanzia-
ria 2024 (art. 1, commi 101 e ss. della legge 30 dicembre 
2023, n. 213), la cui entrata in vigore è prevista il primo 
gennaio 2025 (al momento dello scritto, l’introduzione 
dell’obbligo è stato rinviato al 31 marzo 2025 ed i det-
tagli operativi non sono ancora stati definiti, in quanto 
si attende la pubblicazione del Decreto Attuativo, ndr) 
e interesserà tutte le imprese con sede legale o stabile 
organizzazione in Italia, relativamente ai danni causati 
da calamità naturali ed eventi catastrofali a terreni, fab-
bricati, impianti, macchinari e attrezzature industriali e 
commerciali, iscritti a bilancio. 
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L’obiettivo principale è duplice: favorire la pre-
venzione e rafforzare la resilienza delle aziende di fronte 
ai danni derivanti da calamità naturali. In questo modo, 
si punta a garantire la continuità produttiva anche in si-
tuazioni critiche. Il decreto interministeriale implemen-
terà quanto già previsto dal <ddl ‘Ricostruzione’>, ora 
all’esame del Parlamento, che introduce l’obbligo per 
le imprese assicurative di corrispondere un anticipo del 
30% del danno per i sinistri legati a eventi catastrofa-
li: una disposizione volta a garantire maggiore certez-
za nella liquidazione dei danni alle imprese assicurate, 
permettendo loro di accedere immediatamente a risorse 
fondamentali  per una rapida ripresa delle attività (cit. 
MIMiT).

Lo schema di decreto interministeriale, predispo-
sto dal Ministero dell’Economia e delle Finanze d’intesa 
con il Ministero delle Imprese e del Made in Italy-MI-
MiT, definisce le imprese soggette all’obbligo assicura-
tivo, l’oggetto della copertura assicurativa e le calamità 
naturali e gli eventi catastrofali da assicurare (alluvioni, 
inondazioni, esondazioni, terremoti e frane).

I  premi - come spiega una nota del Ministero 
- saranno proporzionali al rischio, tenendo conto del-
le caratteristiche del territorio e della vulnerabilità dei 
beni assicurati. Le compagnie assicurative, entro i limi-
ti della propria tolleranza al rischio e in coerenza con il 
fabbisogno di solvibilità globale, non potranno rifiutarsi 
di stipulare polizze con le imprese. SACE S.p.A.38 potrà 

          38   SACE  è il gruppo assicurativo-finanziario italiano, direttamente 
controllato dal Ministero dell’Economia e delle Finanze, specializzato nel 
sostegno alle imprese e al tessuto economico nazionale attraverso un’ampia 
gamma di strumenti e soluzioni a supporto della competitività in Italia e nel 
mondo. https://www.sace.it/chi-siamo/il-gruppo 
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riassicurare il rischio assunto dalle compagnie assicura-
tive mediante la sottoscrizione di apposite convenzioni, a 
condizioni di mercato (Fonte: sito MiMIT)39.

6. Conclusioni

I fattori ESG (Environmental, Social and Gover-
nance) stanno assumendo una forte rilevanza all’interno 
del mercato assicurativo e, per l’effetto, una crescente at-
tenzione da parte dei regolatori di settore (Berti de Ma-
rinis G., 2020).

Fornendo soluzioni di trasferimento del rischio 
a mitigare i rischi associati ai progetti infrastrutturali di 
energia rinnovabile, anche l’industria assicurativa è coin-
volta a svolgere un ruolo sociale nel facilitare la transi-
zione verso un’economia a basse emissioni di carbonio. 
D’altronde, i risultati finanziari ottenuti dal portafoglio 
di investimenti registrati nel 2023, confermano l’idea 
che tenere conto di considerazioni ambientali, sociali e di 
governance può avere un senso economico.

L’industria assicurativa e riassicurativa deve con-
tinuare ad impegnarsi nella “missione di sostenibilità” 
per affrontare le sfide della sostenibilità stessa e creare 
valore a lungo termine, integrando la sostenibilità nelle 
attività commerciali ed industriali, comunicando i pro-
gressi compiuti verso gli obiettivi prefissati e mantenen-
do un dialogo con i clienti e gli altri principali stakehol-
der.

          39   https://www.mimit.gov.it/it/notizie-stampa/mimit-rischi-
catastrofali-presentato-alle-categorie-produttive-il-decreto-sullobbligo-
assicurativo-per-le-imprese 
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Il settore assicurativo, in definitiva, contribuisce 
alla stabilità delle economie e della società in generale as-
sorbendo gli shock derivanti dai nuovi e continui rischi, 
in particolare quelli scaturiti da eventi disastrosi. Grazie 
alla sua capacità di valutare, prezzare, trasferire e diversi-
ficare i rischi, l’industria assicurativa riduce la volatilità 
finanziaria all’interno della società in generale, rendendo 
così il mondo più resistente agli eventi avversi.
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La bioeconomia circolare in Italia: 
l’evoluzione del concetto di sostenibilità, 
l’affermazione di un nuovo paradigma 
produttivo e il ruolo del Cluster “Spring”

Introduzione

La transizione verso modelli di economia soste-
nibile e bioeconomia circolare rappresenta una delle sfi-
de cruciali per il futuro del pianeta. Al centro di questa 
trasformazione vi è l’impiego di materie prime biologi-
che, tecnologie innovative e nuovi prodotti, che offrono 
soluzioni inedite per affrontare problemi globali come il 
cambiamento climatico, la scarsità di risorse e la gestione 
dei rifiuti, oltre a rappresentare in concreto la creazione 
di un nuovo paradigma di sviluppo. In questo contesto, 
si aprono importanti opportunità per quella che può es-
sere definita una “metafiliera” delle imprese biobased. 
Queste imprese si distinguono per la capacità di integra-
re risorse biologiche, materie prime di origine naturale 
e sottoprodotti di origine urbana, agricola e industriale 
– ovvero, “materie prime seconde” – nei loro processi 
produttivi, con l’obiettivo di realizzare una prospettiva 
più equilibrata e duratura di crescita rispetto al passato, 
passando da un’economia lineare a una circolare. Grazie 
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alla loro versatilità, le imprese biobased sono presenti in 
una molteplicità di settori, dall’agricoltura alla chimica 
verde e alla farmaceutica, dall’alimentare all’abbiglia-
mento, dal legno e dalla carta all’edilizia e al trasporto, 
dall’organizzazione del riciclo all’energia rinnovabile, 
fino alla realizzazione di bioplastiche e materiali inno-
vativi, fornendo prodotti biodegradabili, riparabili o dal 
ciclo di vita notevolmente più lungo.

1. Lineamenti del pensiero dell’economia 
sostenibile nel corso di mezzo secolo

L’approccio teorico, etico e sociale delle imprese 
biobased, oltre a quello economico, trova radici profonde 
nel pensiero di Nicholas Georgescu-Roegen, considerato 
uno dei padri fondatori della bioeconomia moderna. Egli 
notava che questo orientamento poteva rappresentare 
un punto di svolta per l’umanità, affermando che: «Ciò 
di cui il mondo ha più bisogno è una nuova etica. […] 
Alle origini l’uomo si è sforzato (almeno in una certa 
misura) di osservare il comandamento: “Non uccidere”; 
più tardi: “Amerai il prossimo tuo come te stesso”. Ecco 
il comandamento della nostra èra: “Amerai la tua specie 
come te stesso”. Nonostante tutto, anche questo coman-
damento non potrebbe porre termine alla lotta che l’u-
manità combatte contro l’ambiente e contro se stessa. Il 
dovere degli studiosi è quello di contribuire ad attenuare 
questa lotta e non quello di ingannare gli altri con idee 
che sfuggono alla capacità della comprensione umana»1. 

          1   N. Georgescu-Roegen,  Bioeconomia. Verso un’altra economia 
ecologicamente e socialmente sostenibile, a cura di M. Bonaiuti, Torino, Bollati 
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Questa riflessione si collega a uno scenario più ampio, 
caratterizzato da un intreccio indissolubile tra sosteni-
bilità economica, rispetto per le risorse naturali, innova-
zione tecnologica e benessere collettivo, ponendo l’uomo 
al centro di un nuovo contesto economico e sociale.

Un passo successivo del volume mette in risalto 
la capacità di analisi dell’autore su questi temi generali: 
«Anche una lettura superficiale della storia è sufficiente 
per mettere in evidenza la lotta bioeconomica ingaggiata 
dalla nostra specie nei confronti della natura avara. Gli 
uomini si sono spostati da un continente all’altro a causa 
dell’esaurirsi, dopo secoli di utilizzo, di risorse locali di 
ogni genere. Questo tipo di lotta li ha spinti a inventare 
nuove tecnologie, così numerose che, forse, una vita inte-
ra non basterebbe per elencarle tutte. Esse sono il grande 
orgoglio del nostro intelletto. Eppure, in mezzo a tutte 
queste innovazioni tecnologiche, solo due hanno costi-
tuito fondamentali mutazioni bioeconomiche: primo, il 
controllo del fuoco, e secondo, la macchina a vapore. Le 
definisco innovazioni prometeiche perché la macchina a 
vapore presenta la stessa proprietà del fuoco: entrambi 
sono autosostenibili, fino a quando è disponibile il com-
bustibile che li alimenta. Entrambi conducono anche al 
rapido esaurimento delle proprie basi energetiche. Il fuo-
co ha causato il massiccio disboscamento che, alla fine del 
XVII secolo, ha portato alla crisi di questa tecnologia. Fu 
una crisi del tutto analoga a quella della tecnologia at-
tuale, che si basa sulla conversione del calore in potenza 
motrice. Adesso, proprio come nel XVII secolo, le risorse 
che alimentano l’odierna tecnologia – le riserve dei com-

Boringhieri, 2003, pp. 112-113.
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bustibili fossili – stanno rapidamente avviandosi verso 
il loro totale esaurimento. Il problema per l’umanità è 
“se e quando” Prometeo III arriverà a risolvere l’attuale 
crisi bioeconomica, proprio come Prometeo II (in realtà 
due semplici mortali) ha a suo tempo risolto la preceden-
te. Attualmente nessuno può dare una risposta a questa 
domanda»2.

Questa descrizione di un nuovo paradigma come 
«dono prometeico», che sostituisce il precedente per ri-
solvere una profonda crisi energetica e un’obsolescenza 
produttiva, è, al contempo, molto moderna, si basa su 
una verifica puntuale delle vaste radici storiche di questi 
processi e mette al centro del sistema economico-sociale 
il ruolo e la responsabilità del genere umano. La sua cri-
tica all’economia tradizionale si è diretta soprattutto allo 
schema che ha accostato impropriamente la teoria eco-
nomica alla meccanica razionale. Inoltre, Georgescu-Ro-
egen, con la sua opera seminale su The Entropy Law and 
the Economic Process3, ha inaugurato una nuova tipolo-
gia di analisi economica, introducendo il concetto di en-
tropia e, quindi, l’impostazione secondo cui ogni proces-
so economico comporta una degradazione irreversibile 
di energia e materia. Tale prospettiva, fortemente legata 
al secondo principio della termodinamica, rivela la fini-
tezza delle dotazioni naturali e l’urgenza di un loro uso 
responsabile e consapevole, ponendo così le basi per un 
ripensamento radicale dei modelli di crescita economica. 
Egli, con la rappresentazione analitica della produzione e 
dei suoi fattori attraverso un approccio di tipo fund-flow 

          2   Ivi, p. 188.
          3   Cfr. N. Georgescu-Roegen,  The Entropy Law and the Economic 
Process, Cambridge, Harvard University Press, 1971.
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(a fondi e flussi), ha colto la connessione tra economia 
ed ecosistemi naturali, associando le variabili ambientali 
alle modalità di gestione economica delle risorse e del 
loro impiego. Questa visione ha comportato esiti di no-
tevole rilievo non solo per l’economia, ma anche per la 
società, la cultura, le istituzioni e le politiche, che si sono 
dovute rapportare a un modello di sviluppo basato su 
un equilibrio innovativo tra assetti produttivi e contesti 
ecologici.

Sulle orme di Georgescu-Roegen si è posto il 
suo allievo Herman Daly, il quale, in Steady-State Eco-
nomics4, criticando apertamente un disegno di crescita 
fondato sulla distruzione delle risorse naturali, ha pre-
sentato un modello di economia stazionaria, ossia un si-
stema che opera entro i limiti ecologici del pianeta, man-
tenendo una dimensione costante dei flussi di energia 
e materia. Secondo Daly, l’impossibilità di una crescita 
infinita in un mondo finito implica la necessità di ride-
finire gli obiettivi dell’economia, spostando l’attenzione 
dal mero incremento del prodotto interno lordo a una 
gestione sostenibile delle risorse in grado di garantire il 
benessere umano all’interno dei confini fisici e biologici 
esistenti5. Da questo presupposto teorico scaturiva una 
critica sostanziale al paradigma dominante della cresci-
ta illimitata, nonché l’indicazione di politiche in grado 
di contenere il consumo di risorse, stabilizzare la popo-

          4   Cfr. H. Daly, Steady-State Economics: The Economics of Biophysical 
and Moral Growth, San Francisco, W.H. Freeman, 1977.
          5   Tuttavia, Daly non esprimeva un’idea approssimativa, ma effettuava 
un’analisi che non escludeva lo sviluppo dal suo orizzonte. Infatti, egli riteneva 
che gli investimenti fossero necessari in qualsiasi sistema economico. La 
caratteristica di un’economia di stato stazionario era che la maggior parte degli 
investimenti si rivolgeva alle infrastrutture, all’istruzione e alla sanità pubblica, 
mentre diminuivano gli investimenti orientati al mercato.
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lazione e promuovere stili di vita orientati alla tutela 
dell’ambiente. A dimostrazione della fecondità teorica 
dell’esame della relazione tra assetti economici e sistemi 
naturali, Robert Costanza, in Ecological Economics: The 
Science and Management of Sustainability6, ha ribadito 
la necessità di raccordare scenari economici ed ecologici, 
introducendo il concetto di servizi ecosistemici7. Questi 
ultimi rappresentano il contributo essenziale che i regi-
mi biologici forniscono direttamente e indirettamente al 
benessere umano, come nei casi delle terre fertili, della 
purezza dell’acqua e dell’aria, della regolazione del clima, 
della prevenzione delle alluvioni e dell’impollinazione, i 
cui benefici non sono adeguatamente contabilizzati nei 
modelli di analisi tradizionali. Costanza, ampliando il 
filone teorico avviato da Georgescu-Roegen e Daly, ha 
rilevato, quindi, come la salute degli ecosistemi, collegata 
ai temi della biodiversità e del capitale naturale, sia im-
prescindibile per la prosperità umana, ponendo l’accento 

          6   Cfr. R. Costanza, Ecological Economics: The Science and Management 
of Sustainability, New York, Columbia University Press, 1991.
          7   Secondo il Millennium Ecosystem Assessment – un impegno di 
studio e valutazione degli ecosistemi avviato dall’ONU nel 2001 e completato 
nel 2005 con la pubblicazione di cinque volumi tecnici e sei relazioni di 
sintesi (cfr. Millennium Ecosystem Assessment, Guide to the Millennium 
Assessment Reports, New York, United Nations, 2005) – i servizi ecosistemici 
comprendono quattro categorie principali. I servizi di supporto alla vita: i tre 
processi fondamentali (fotosintesi, cicli dei nutrienti e formazione dei suoli), 
che permettono agli ecosistemi di funzionare e, quindi, di offrire altri servizi. I 
servizi di fornitura o approvvigionamento: la produzione di cibo, materie prime 
(legname, fibre, energia), acqua dolce, medicinali, variabilità biologica. I servizi 
di regolazione: i processi che governano il clima, gli habitats per la biodiversità, 
il sequestro del carbonio, l’impollinazione delle piante, l’accumulo di humus, la 
protezione dagli incendi, dai dissesti idrogeologici e da altri eventi calamitosi, la 
depurazione di acqua, suolo e aria dagli inquinanti, il controllo della diffusione 
di specie invasive e di malattie. I servizi culturali: le funzioni in grado di elevare 
il benessere umano, di tipo culturale, salutistico, ricreativo, estetico, spirituale e 
identitario.
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sugli strumenti che incorporano questi servizi nei pro-
cessi decisionali pubblici e privati, nei relativi processi 
attuativi e nel contesto economico-territoriale degli indi-
vidui e delle imprese8. Kenneth E. Boulding, a sua volta, 
accostava la terra a una navicella spaziale dotata di scarse 
riserve di energia, acqua e materiali, che richiedevano 
una rigenerazione di quelle consumate per poter essere 
durevoli, contrapponendo l’economia aperta del passato, 
con risorse a prima vista sterminate, a quella chiusa del 
futuro9. Tra l’altro, egli osservava che gli economisti si 
erano concentrati sul concetto di flusso di reddito, fino a 
trascurare del tutto il concetto di stock di capitale. Boul-
ding, inoltre, ha influenzato molto l’elaborazione di Da-
vid W. Pearce e R. Kerry Turner10, che sono ritenuti gli 
ideatori del concetto di “economia circolare”.

A seguito della svolta della green economy, sono 
stati definiti nuovi concetti del rapporto tra economia 
e ambiente, che hanno portato a percorrere un tragit-
to sempre più vasto e ricco di suggestioni di natura in-
terdisciplinare. Il rapporto commissionato dal Club di 
Roma e coordinato da Donella H. Meadows, ha segna-
to un punto di svolta nel dibattito internazionale sullo 
sviluppo sostenibile11. Attraverso l’impiego di modelli 
computerizzati, gli autori hanno mostrato che la crescita 

          8   Cfr. M. Frey, N. Gusmerotti, S. Pogutz, Servizi ecosistemici e 
biodiversità: una nuova prospettiva per un’economia più sostenibile, in 
“Sinergie. Italian Journal of Management”, vol. 35, n. 102, 2017, pp. 165-184.
          9   Cfr. K.E. Boulding, The Economics of the Coming Spaceship Earth, 
in H. Jarrett (ed.), Environmental Quality in a Growing Economy, Baltimore, 
Johns Hopkins University Press, 1966, pp. 3-14.
          10   Cfr. D.W. Pearce, R.K. Turner, Economics of Natural Resources and 
the Environment, Baltimore, The Johns Hopkins University Press, 1990.
          11   Cfr. D.H. Meadows, D.L. Meadows, J. Randers, W.W. Behrens III, The 
Limits to Growth: A Report for the Club of Rome’s Project on the Predicament 
of Mankind, New York, Universe Books, 1972.
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esponenziale della popolazione, l’eccesso di sfruttamento 
produttivo dell’agricoltura, l’industrializzazione senza 
regole, l’esaurimento delle dotazioni naturali e l’inqui-
namento ostacolavano lo sviluppo globale e mal si conci-
liavano con un pianeta dalle risorse limitate. Il documen-
to ha messo in luce la possibilità di un “overshoot” – una 
sproporzione nell’uso delle risorse rispetto alle loro reali 
capacità di rigenerazione – affermando la necessità di un 
intervento urgente per riequilibrare le relazioni tra pro-
duzione, consumo e protezione degli ecosistemi naturali. 
Il contenuto, inizialmente oggetto di dibattito e talvolta 
di critiche, si è rivelato in grado di anticipare molte sfide 
odierne, come quelle relative al cambiamento climatico e 
alla riduzione della biodiversità. Sempre nel 1972, Bar-
bara Ward e René Dubos hanno proposto un’integrazio-
ne delle questioni sociali con quelle ecologiche, elevando 
il tenore di vita dei cittadini più disagiati senza degradare 
l’ecosistema, e hanno affermato che la «interdipendenza 
planetaria» per contrastare le minacce ambientali doveva 
rappresentare un impegno morale e politico, oltre che un 
campo indispensabile di ricerca scientifica12. Uno dei fon-
datori dell’economia circolare, Walter R. Stahel, ha ela-
borato, con la collaborazione di Geneviève Reday-Mul-
vey, un rapporto per la Commissione Europea dal titolo 
The Potential for Substituting Manpower for Energy, in 
cui si disapprovava lo spreco di risorse dovuto allo scarto 
dei prodotti, anziché procedere alla loro riparazione, e si 
suggeriva di ampliare il ciclo di vita dei beni per ridur-
re drasticamente residui e rifiuti13. In un altro volume, 

          12   Cfr. B. Ward, R. Dubos, Only One Earth: The Care and Maintenance 
of a Small Planet, New York, W.W. Norton & Company, 1972.
          13   Cfr. W.R. Stahel, G. Reday-Mulvey, Jobs for Tomorrow: The Potential 
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Stahel ha fornito indicazioni per realizzare prestazioni 
e crescita economica con un minore impiego di risorse, 
mediante innovazioni nei modelli imprenditoriali14.

Questo complesso diversificato di idee ha trovato 
un più recente apporto in Prosperity without Growth: 
Foundations for the Economy of Tomorrow di Tim Ja-
ckson15, il quale, ha riformulato il concetto di prosperità 
umana in una chiave di “post-crescita”, sostenendo che il 
perseguimento incondizionato dell’aumento del PIL non 
solo è insostenibile sul piano ecologico, ma rischia al-
tresì di non migliorare la qualità della vita. Jackson, sulla 
scia di Georgescu-Roegen e Daly, ha invitato a conside-
rare nuovi indicatori di benessere che abbraccino anche 
aspetti sociali, ambientali e di equità intergenerazionale. 
In tal modo, egli ha sostenuto l’esigenza di un uso più 
responsabile delle risorse, oltre che di modelli econo-
mici capaci di rispettare i limiti naturali del pianeta e di 
garantire una distribuzione più equilibrata dei benefici 
generati dall’attività economica. Nel loro insieme, que-
sti contributi convergono nella visione di un’economia 
che riconosca l’interdipendenza con i sistemi naturali e 
la scarsa o nulla reversibilità dei processi entropici: Ge-
orgescu-Roegen ha gettato le basi della termodinamica 
applicata all’economia, Daly ne ha attuato i princìpi nel 
quadro di una gestione sostenibile e stazionaria delle 
risorse, Costanza ha sostenuto l’importanza dei servi-
zi ecosistemici, mentre altri, come Meadows e Jackson, 
hanno focalizzato l’attenzione sui vincoli fisici della ter-

for Substituting Manpower for Energy, New York, Vantage Press, 1981.
          14   Cfr. W.R. Stahel, The Performance Economy, Basingstoke, Palgrave 
Macmillan, 2006-2010.
          15   Cfr. T. Jackson, Prosperity without Growth: Foundations for the 
Economy of Tomorrow, London, Routledge, 2016.
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ra e sulla ricerca di un benessere che vada oltre una mera 
crescita economica esponenziale.

Questi stessi temi si ritrovano in svolgimenti 
correnti del pensiero dell’economia ecologica, che propu-
gnano un cambio di paradigma più complessivo rispetto 
ai modelli di sviluppo esistenti, in grado di armonizzare 
le attività umane con la capacità di carico degli ecosistemi 
e con un’equa distribuzione delle risorse. Il passaggio da 
un’impostazione iniziale, che privilegiava la propensio-
ne a una sostenibilità in grado di ridurre l’impatto del-
la produzione sull’ambiente, a una più avanzata, che ha 
coniugato la valorizzazione del contesto ambientale con 
l’adozione di tecnologie capaci di promuovere crescita 
produttiva e salvaguardia dell’habitat, è di notevole por-
tata. Nel corso degli anni, i concetti di bioeconomia e bio-
economia circolare si sono progressivamente consolidati 
e arricchiti, grazie a numerosi studi e ricerche che han-
no associato le premesse teoriche a indicazioni concrete 
di strategie orientate all’innovazione. In questo ambito, 
Mario Bonaccorso, nel volume dal titolo Che cosa è la 
bioeconomia, ha rimarcato le sfide centrali delle alte-
razioni climatiche, dell’incremento demografico e della 
perdita di biodiversità, individuando la bioeconomia, im-
perniata sull’utilizzo delle risorse biologiche rinnovabili, 
come il campo principale per affrontarle e ricongiungere 
economia, ambiente e società16. Inoltre, l’autore, fornen-
do una descrizione chiara delle origini e dell’evoluzio-

          16   Cfr. M. Bonaccorso, con la collaborazione di I.B. Ruiz, Che cosa è la 
bioeconomia, Milano, Edizioni Ambiente, 2019. Lo stesso autore ha pubblicato 
due volumi di notevole rilevanza, che rappresentano l’evoluzione di un impegno 
di lunga lena sull’argomento: cfr. Id., L’uomo che inventò la bioeconomia. Raul 
Gardini e la nascita della chimica verde in Italia, Milano, Edizioni Ambiente, 
2020; Id., Che cosa è la bioeconomia circolare, Milano, Edizioni Ambiente, 2024.
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ne di questo metasettore, ha evidenziato l’importanza 
dell’innovazione tecnologica quale leva essenziale per la 
costruzione di un nuovo modello produttivo e valoriale. 
In un altro volume su L’evoluzione della bioeconomia 
circolare. Un motore per lo sviluppo industriale dell’I-
talia e del Mezzogiorno, curato da Luca Bianchi, Cesare 
Imbriani, Amedeo Lepore e Stefano Palermo, è emerso 
il ruolo cruciale, oltre che dell’Italia nel suo insieme, so-
prattutto del Mezzogiorno, un territorio dotato di consi-
derevoli risorse naturali, produttive e di ricerca, in grado 
di prefigurare itinerari di crescita del tutto innovativi17. 
Per permettere la conclusione di una lunga fase di cri-
si economica e ambientale e la creazione di un nuovo 
assetto sistemico, è necessario il dispiegamento delle 
potenzialità esistenti nel Paese, attraverso l’attuazione 
di una serie di obiettivi: scelte conseguenti di politica 
economica, una salda guida dei fenomeni di transizione 
ecologica, una sinergia attiva tra imprese e forze socia-
li, un’intensificazione degli investimenti produttivi e un 
rafforzamento del nesso virtuoso tra formazione, ricerca 
e mutamenti industriali. Infatti: «È su questo terreno che 
si può concretamente sperimentare la prossima frontiera 
di una innovazione tecnologica e di una crescita produt-
tiva capaci di fare delle risorse biologiche rinnovabili e 
del processo di riduzione progressiva dei residui e degli 
scarti, riportandoli nel ciclo di produzione o allungando 
la durata di vita dei prodotti, la leva per un nuovo model-
lo economico e una nuova fase di sviluppo»18.

          17   Cfr. L. Bianchi, C. Imbriani, A. Lepore, S. Palermo (a cura di), 
L’evoluzione della bioeconomia circolare. Un motore per lo sviluppo industriale 
dell’Italia e del Mezzogiorno, Bologna, il Mulino, 2024.
          18   A. Lepore, Dall’economia sostenibile alla bioeconomia circolare: una 
lettura diacronica, in L. Bianchi, C. Imbriani, A. Lepore, S. Palermo (a cura di), 
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Tali propositi corrispondono anche alla strategia 
adottata a livello europeo, a partire dal 2012, per una so-
cietà più innovativa, efficiente e competitiva, capace di 
coniugare: «la sicurezza alimentare con l’uso sostenibi-
le delle risorse rinnovabili a fini industriali, garantendo 
al contempo la tutela dell’ambiente»19. La Commissio-
ne Europea, peraltro, nel documento su A Sustainable 
Bioeconomy for Europe: Strengthening the Connection 
between Economy, Society and the Environment, ha 
individuato nella bioeconomia il pilastro delle politiche 
europee per la riduzione delle emissioni di carbonio e 
la creazione di occupazione nelle produzioni verdi, im-
plementando il metasettore a livello locale e ampliando 
gli investimenti in ricerca e innovazione, potenziando il 
comparto delle biotecnologie e contribuendo alla moder-
nizzazione dell’industria nell’Unione Europea, miglio-
rando le funzioni degli ecosistemi e valorizzando la bio-
diversità20. Si tratta di propositi in linea con gli obiettivi 
delineati nel Rapporto dal titolo Our Common Future, 
presentato da Gro Harlem Brundtland nel 1987 all’O-
NU, che già allora formulava un indirizzo per lo svilup-

L’evoluzione della bioeconomia circolare. Un motore per lo sviluppo industriale 
dell’Italia e del Mezzogiorno, cit., p. 71.
          19   European Commission,  Innovating for Sustainable Growth: A 
Bioeconomy for Europe, Brussels, 2012, p. 8.
          20   Cfr. European Commission, A Sustainable Bioeconomy for Europe: 
Strengthening the Connection between Economy, Society and the Environment, 
Brussels, 2018. Per un quadro più dettagliato delle strategie europee in materia, 
cfr. Presidency of the Council of Ministers, Italian Committee for Biosafety, 
Biotechnology and Sciences of Life, Bioeconomy. European Strategies, 
<https://cnbbsv.palazzochigi.it/en/bioeconomy/related-strategies/european-
strategies/>. Inoltre, va considerata la documentazione disponibile presso un 
importante Centro europeo per le politiche sulla bioeconomia (cfr. European 
Commission. Knowledge Centre for Bioeconomy, We enhance the knowledge 
base for policymaking on the bioeconomy, <https://knowledge4policy.
ec.europa.eu/bioeconomy_en>).
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po sostenibile come capacità di soddisfare i bisogni del 
presente senza compromettere la possibilità di appagare 
quelli delle generazioni future21, ponendo così l’accento 
su una visione intergenerazionale delle responsabilità 
ambientali. Inoltre, il documento ha segnalato la connes-
sione dei problemi ecologici globali con la estrema po-
vertà di una parte consistente del Sud e con l’insosteni-
bilità dei modelli di produzione e consumo del Nord del 
mondo. Per questa ragione, il suo scopo principale era di 
proporre strategie in grado di integrare le esigenze dello 
sviluppo con quelle dell’ambiente. A completare il pano-
rama teorico, Kate Raworth, in Doughnut Economics: 
Seven Ways to Think Like a 21st-Century Economist, 
dopo aver ricostruito la storia delle teorie alla base del 
modello economico predominante per larga parte del se-
colo scorso, ha offerto un modello innovativo, «l’econo-
mia della ciambella»22, ispirato ai recenti apporti dell’e-
conomia comportamentale, ecologica e femminista. Nel 
testo sono state individuate «sette mosse» per reinventa-
re l’economia e la finanza in senso circolare, mettendole 
al servizio delle persone, per rigenerare i sistemi naturali 
e per ridistribuire le risorse.

Sul fronte della circolarità produttiva, il passag-
gio dal paradigma di produzione lineare “dalla culla alla 
tomba” al modello “cradle to cradle” (“dalla culla alla 
culla”), elaborato organicamente da Michael Braungart 
e William McDonough, ha contribuito a definire l’idea 
di una strategia di «eco-efficacia», piuttosto che di con-

          21   Cfr. Report of the World Commission on Environment and 
Development, Our Common Future, New York, United Nations, 1987.
          22   K. Raworth, Doughnut Economics: Seven Ways to Think Like a 21st-
Century Economist, White River Junction, Chelsea Green Publishing, 2017.
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trapposizione tra crescita e sostenibilità, allontanandosi 
così da un’impostazione arcaica23. Questo nuovo orien-
tamento si è fondato su tre aspetti fondamentali: la dif-
fusione di filiere industriali regolate fin dall’origine in 
base al «principio che il rifiuto non esiste» e all’obiettivo 
del riuso dei materiali all’interno del ciclo produttivo; la 
distinzione tra «metabolismo biologico o della biosfera» 
(cicli della natura) e «metabolismo tecnico o della tec-
nosfera» (cicli dell’industria), entrambi alimentabili con 
prodotti industriali; la sostituzione della vendita di beni 
con la vendita di servizi, attraverso un potenziamento 
dei processi di dematerializzazione24. Come è stato os-
servato: «Gli autori sottolineano come tutta la storia am-
bientalista fino a quel momento, a partire da Malthus, si 
sia focalizzata su messaggi di conservazione, protezione, 
limite, riduzione, decrescita che, come è chiaro, sono stati 
malvolentieri e con scarso entusiasmo presi in conside-
razione dalle imprese e dal sistema economico in genera-
le»25. In questo quadro, i rapporti della Ellen MacArthur 
Foundation26, uno dei più importanti enti operanti nel 

          23   Cfr. M. Braungart, W. McDonough, Cradle to Cradle: Remaking the 
Way We Make Things, New York, North Point Press, 2002. Questo tema era 
stato affrontato per la prima volta in un saggio di Orio Giarini e Walter R. 
Stahel del 1989 (cfr. O. Giarini, W.R. Stahel, The Limits to Certainty: Facing 
Risks in the New Service Economy, Dordrecht, Kluwer Academic Publishers, 
1989).
          24   Questa elaborazione è stata sviluppata in un altro volume, in cui 
si è sostenuta la tesi di cicli di produzione all’interno dei quali le risorse non 
diminuiscono di valore, ma riescono ad aumentarlo (cfr. M. Braungart, W. 
McDonough, The Upcycle: Beyond Sustainability – Designing for Abundance, 
New York, Farrar, Straus and Giroux, 2013).
          25   Cfr. E. Bompan, I.N. Brambilla, Che cosa è l’economia circolare, 
Milano, Edizioni Ambiente, 2016, p. 56.
          26   Cfr. Ellen MacArthur Foundation, Towards the Circular Economy, 
voll. 1 (Economic and business rationale for an accelerated transition), 2 
(Opportunities for the consumer goods sector) e 3 (Accelerating the scale-
up across global supply chains), Cowes, 2013-2014. Altri due documenti 
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campo della sostenibilità a livello mondiale, hanno chia-
rito come un’economia circolare abbia un ruolo centrale 
per lo sviluppo dei sistemi di transizione verde e debba 
pervadere trasversalmente l’intera filiera dei materiali e 
della produzione. La Fondazione, sorta nel 2009, ha ap-
profondito questa tematica generale con numerose pub-
blicazioni, divulgando i contenuti di un nuovo modello 
all’interno delle imprese private e delle istituzioni pub-
bliche. In questo modo, ha favorito la transizione verso 
un’economia rigenerativa, rendendone più maturo il di-
segno. Inoltre, ha predisposto una definizione che può 
guidare nella comprensione del fenomeno in termini at-
tuali: «L’economia circolare è un sistema in cui i materia-
li non diventano mai rifiuti e la natura viene rigenerata. 
In un’economia circolare, prodotti e materiali vengono 
mantenuti in circolazione attraverso processi quali ma-
nutenzione, riuso, riparazione, rigenerazione, riciclo e 
compostaggio. L’economia circolare affronta il cambia-
mento climatico e altre sfide globali, come la perdita di 
biodiversità, i rifiuti e l’inquinamento, dissociando l’atti-
vità economica dal consumo di risorse limitate»27.

L’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile delle 
Nazioni Unite approntata nel 2015, il piano della Com-
missione Europea dello stesso anno e il documento su A 

particolarmente interessanti sono: Id., Growth within: A circular economy 
vision for a competitive Europe, Cowes, 2015; Id., Artificial intelligence and 
the circular economy: AI as a tool to accelerate the transition, Cowes, 2019. 
Per gli altri rapporti della Fondazione, cfr. Id.,  Publications, <https://www.
ellenmacarthurfoundation.org/publications>; Id., Measurement and reporting 
for the circular economy, <https://www.ellenmacarthurfoundation.org/topics/
measurement/overview>.
          27   Ellen MacArthur Foundation, What is a circular economy?, <https://
ellenmacarthurfoundation.org/topics/circular-economy-introduction/
overview>.
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New Circular Economy Action Plan for a Cleaner and 
More Competitive Europe del 2020 hanno ulteriormente 
rafforzato l’impegno internazionale per la costruzione di 
modelli di sviluppo sostenibili e circolari, riconoscendo 
che il superamento dei limiti della crescita tradizionale 
è imprescindibile per affrontare le criticità ambienta-
li e sociali che caratterizzano l’epoca contemporanea28. 
A sua volta, l’Organizzazione per la Cooperazione e lo 
Sviluppo Economico ha evidenziato la centralità dell’in-
sieme delle iniziative economiche collegate all’ideazione, 
allo sviluppo, alla produzione e all’impiego di prodotti e 
processi biologici29. L’OCSE ha anche analizzato il ruolo 
strategico della circolarità a livello urbano e regionale30, 
rimarcando come l’adozione di modelli circolari possa 
contribuire in modo significativo a ridurre lo spreco di 
risorse, promuovere l’innovazione tecnologica e favorire 
una crescita inclusiva imperniata sul riutilizzo e la rige-
nerazione dei materiali. In questa fase, la nuova strategia 
per la bioeconomia, presentata dalla Commissione Eu-
ropea nel 202231, ha posto l’accento sull’integrazione fra 
ricerca, innovazione e investimenti, definendo un per-
corso che associa la protezione delle risorse naturali alla 

          28   Cfr. United Nations, Transforming Our World: The 2030 Agenda for 
Sustainable Development, New York, 2015; European Commission, Closing 
the loop - An EU action plan for the Circular Economy, Brussels, 2015; Id., A 
New Circular Economy Action Plan for a Cleaner and More Competitive 
Europe, Brussels, 2020.
          29   Cfr. OECD, The Bioeconomy to 2030: Designing a Policy Agenda, 
Paris, OECD Publishing, 2009.
          30   Cfr. OECD,  The Circular Economy in Cities and Regions, Paris, 
OECD Publishing, 2020.
          31   Cfr. European Commission,  EU Bioeconomy Strategy Progress 
Report. European Bioeconomy Policy: Stocktaking and Future Developments, 
Brussels, 2022; Id., Promoting education, training and skills across the 
bioeconomy - Final Report, Brussels, 2022.
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valorizzazione delle filiere produttive basate su materie 
prime rinnovabili. Nel 2023, la Commissione Europea 
ha ulteriormente potenziato questo quadro con il Green 
Deal Industrial Plan, volto alla promozione dell’industria 
a zero emissioni nette e all’accelerazione della transizio-
ne verso la neutralità climatica, creando un ambiente più 
favorevole all’incremento della capacità produttiva della 
UE per le tecnologie pulite e i prodotti sostenibili, indi-
rizzati al conseguimento delle finalità della transizione 
verde32. Nel loro insieme, questi contributi testimoniano 
la crescente consapevolezza circa la necessità di orientare 
i sistemi economici verso modelli rigenerativi, delinean-
do una cornice teorica e operativa che saldi gli obiettivi 
climatici e la transizione ecologica a una profonda tra-
sformazione dei processi produttivi e dei comportamenti 
di consumo.

2. La via italiana alla bioeconomia circolare: 
un’opportunità per uno sviluppo sostenibile e 
competitivo

All’articolato contesto teorico e applicativo de-
scritto finora si connette la via italiana alla bioeconomia33, 

          32   European Commission, A Green Deal Industrial Plan for the Net-
Zero Age, Brussels, 2023.
          33   Cfr. Presidenza del Consiglio dei Ministri, BIT. La bioeconomia 
in Italia, Roma, 2017; Id., BIT II. La bioeconomia in Italia, Roma, 2019; Id., 
Gruppo di Coordinamento Nazionale per la Bioeconomia (GCNB), Piano 
d’Azione (2020-2025) per l’Attuazione della Strategia Italiana per la 
Bioeconomia. BIT II, Roma, 2021; Idd., Piano d’Azione Aggiornato (2025-
2027) per l’Implementazione della Strategia Italiana per la Bioeconomia. BIT 
II, Roma, 2024; Ministero della Transizione Ecologica, Strategia Nazionale 
per l’Economia Circolare, Roma, 2022; M. Bonaccorso, La via italiana alla 
bioeconomia circolare, in L. Bianchi, C. Imbriani, A. Lepore, S. Palermo (a 
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che offre una peculiare opportunità per promuovere uno 
sviluppo sostenibile basato sulla valorizzazione delle ri-
sorse naturali e sull’innovazione tecnologica. Tale propo-
sito, concepito come una strategia integrata, si prefigge 
di coniugare la consolidata tradizione industriale nazio-
nale, a partire dai comparti del “Made in Italy”, con le 
istanze ambientali e sociali emergenti, fornendo al Paese 
la possibilità di rafforzare la propria competitività su sca-
la globale e di contribuire in modo sostanziale alla tran-
sizione ecologica delineata dalle politiche europee e dagli 
accordi internazionali in materia di cambiamento clima-
tico. In questo ambito, la realizzazione di un modello di 
bioeconomia circolare efficace e durevole dipende dalla 
capacità di affrontare con prontezza le sfide struttura-
li esistenti, come la necessità di implementare politiche 
coordinate e mirate, superare gli ostacoli all’accesso ai 
finanziamenti e sviluppare le competenze specialistiche, 
essenziali per sostenere un’innovazione continua e dif-
fusa. A tale scopo, risulta essenziale definire un quadro 
normativo chiaro e coerente, capace di favorire la sta-
bilità regolamentare, la semplificazione amministrativa 
e l’attrazione di investimenti. La specificità italiana si 
distingue per l’attenzione rivolta alle biomasse locali, la 
tutela di una biodiversità unica e un settore agroalimen-
tare altamente specializzato, tutti fattori che agevolano 
la produzione sostenibile di biomateriali e bioprodotti. 
Inoltre, l’industria della chimica verde e l’incremento 
delle fonti di energia rinnovabile completano uno sce-
nario complessivo che promette di innescare un circolo 
virtuoso. A fronte della dotazione di rilevanti risorse na-

cura di), L’evoluzione della bioeconomia circolare. Un motore per lo sviluppo 
industriale dell’Italia e del Mezzogiorno, cit., pp. 155-162.
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turali e agricole, il Mezzogiorno, in particolare, potrebbe 
fungere da fulcro per la crescita economica e tecnologica, 
se adeguatamente sostenuto da infrastrutture moderne, 
filiere produttive avanzate, reti di distribuzione efficienti 
e un sistema logistico di qualità.

Studi recenti indicano che il collegamento siner-
gico tra università, centri di ricerca e imprese, supportato 
da investimenti in ricerca e sviluppo, può potenziare il 
livello di innovazione corrispondente, confermando l’I-
talia come leader emergente della bioeconomia circolare. 
Inoltre, le politiche pubbliche devono orientarsi sem-
pre più verso l’adozione di pratiche di economia circo-
lare, concedendo incentivi fiscali e finanziamenti mirati 
alla promozione di progetti sostenibili e alla diffusione 
di tecnologie eco-compatibili, in linea con gli indirizzi 
comunitari più progrediti. Un esempio emblematico di 
tale connessione tra esigenze economiche e ambientali è 
rappresentato dalle bioplastiche italiane, che si collocano 
all’avanguardia per standards qualitativi e ricevono un 
sostegno istituzionale adeguato. Permangono, tuttavia, 
criticità significative. L’accesso alla provvista di capitali 
per le piccole e medie imprese resta complicato, mentre 
la formazione e l’aggiornamento professionale necessi-
tano di un rafforzamento di programmi educativi mirati, 
al fine di allineare le competenze alle richieste di un mer-
cato in continua evoluzione. Inoltre, la definizione di una 
governance chiara e unitaria su scala nazionale ed euro-
pea appare imprescindibile per evitare frammentazioni e 
incoerenze che potrebbero frenare lo sviluppo della bio-
economia. Le ricerche più autorevoli, pubblicate anche su 
riviste scientifiche internazionali, confermano l’urgenza 
di un approccio multidisciplinare, che fondi le sue basi 
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sia su conoscenze tecnico-scientifiche sia su competenze 
socio-economiche specifiche, al fine di gestire in modo 
organico la transizione verso un sistema produttivo ca-
pace di generare benefici ambientali, economici e sociali 
su larga scala. Purtroppo, l’occasione del Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza finora non è stata sfruttata come 
sarebbe stato possibile, date le ingenti risorse destinate 
alla missione per la rivoluzione verde e la transizione 
ecologica, quasi 70 miliardi di euro, pari al 37% circa del 
totale dei finanziamenti. Infatti, gli interventi per la bio-
economia circolare hanno riguardato prevalentemente 
l’agricoltura, l’efficienza energetica e il riciclo dei rifiuti, 
rivolgendosi limitatamente alle principali filiere produt-
tive del metasettore. A questo scopo, allora, andrebbero 
opportunamente impiegati gli stanziamenti del Fondo di 
Sviluppo e Coesione, i cui obiettivi strategici erano stati 
indirizzati in gran parte alla valorizzazione della bioe-
conomia circolare, in un’ottica di complementarità con 
il PNRR. Su questa linea si colloca il recente Piano d’A-
zione Aggiornato (2025-2027) per l’Implementazione 
della Strategia Italiana per la Bioeconomia, che riflette 
l’obiettivo di agganciarsi agli scenari post-pandemici e 
alla crisi energetica europea, rivolgendo una più marcata 
attenzione verso la diversificazione delle risorse biologi-
che e delle filiere produttive34.

La sinergia tra innovazione tecnologica, soste-
nibilità ambientale e politiche di coesione territoriale si 
configura come la chiave di volta per costruire un sistema 

          34   Presidenza del Consiglio dei Ministri, Gruppo di Coordinamento 
Nazionale per la Bioeconomia (GCNB), Piano d’Azione Aggiornato (2025-
2027) per l’Implementazione della Strategia Italiana per la Bioeconomia. BIT 
II, cit.
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economico resiliente, in grado di reagire ai mutamenti 
climatici e di garantire la salvaguardia degli ecosistemi, 
promuovendo nuove filiere produttive e assicurando, nel 
contempo, una ripartizione equa dei vantaggi tra le di-
verse realtà territoriali. In prospettiva più ampia, l’ere-
dità teorica di Georgescu-Roegen e le visioni più recenti 
di un’economia rispettosa dei limiti naturali del pianeta 
e dei diritti sociali confluiscono nell’idea che la cresci-
ta illimitata e l’eccessivo sfruttamento delle risorse non 
possono più essere considerati criteri validi di sviluppo. 
Al contrario, da un contesto problematico come quello 
attuale emerge la consapevolezza di puntare a una pro-
sperità frutto di una combinazione tra innovazione, svi-
luppo produttivo, tutela degli equilibri biologici e giusta 
ridistribuzione dei benefici, in una prospettiva di equità 
intergenerazionale e in uno scenario di lunga durata. In 
questo senso, la via italiana alla bioeconomia circolare 
appare non solo come la risposta alla necessità di una ge-
stione sostenibile delle risorse naturali, ma anche come 
un’opportunità per rafforzare il tessuto economico na-
zionale mediante la valorizzazione delle peculiari dota-
zioni territoriali del Paese, gettando le basi per un model-
lo di sviluppo in cui la sfera economica e quella ecologica 
trovino un autentico bilanciamento, quale sintesi delle 
due “transizioni gemelle”, ovvero come integrazione tra 
l’innovazione digitale e la rigenerazione ambientale.
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3. Il Cluster Italiano della Bioeconomia 
Circolare e il processo di trasformazione 
tecnologica e produttiva

Oggi esiste un ampio consenso sulla necessità di 
un profondo cambiamento industriale, in termini di effi-
cienza, produttività e impatti sull’ecosistema, per affron-
tare sfide globali come il mutamento climatico, la scarsità 
di risorse naturali, la stagnazione economica e i modelli 
di consumo insostenibili. La bioeconomia circolare rap-
presenta un’opportunità concreta, oltre che un nuovo 
paradigma, per rispondere a queste prove, favorendo 
una metamorfosi del sistema socio-economico. In questo 
contesto, i Cluster dedicati alla bioeconomia e, in par-
ticolare, il Cluster Italiano della Bioeconomia Circolare 
“Spring”, fondato nel 2014, rivestono un ruolo cruciale 
per promuovere diffusamente i processi di innovazione 
tecnologica e di modifica degli assetti produttivi. Per in-
coraggiare il progresso verso un’economia basata su ri-
sorse biologiche e processi industriali sostenibili, l’Unio-
ne Europea ha attivato, come si è visto, diverse strategie. 
Le politiche che ne sono scaturite includono investimen-
ti in ricerca, innovazione e sviluppo delle competenze, un 
maggiore coinvolgimento degli stakeholders, l’espansio-
ne delle produzioni e dei mercati biobased, per rafforzare 
l’approccio alle prove del prossimo futuro. In particola-
re, l’UE riconosce l’importanza della collaborazione tra 
istituzioni di ricerca e industria per spingere il rinnova-
mento tecnologico. Una strategia centrale a livello con-
tinentale prevede lo sviluppo di “Clusters” specializzati, 
quali strumenti essenziali per favorire il trasferimento 
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di conoscenze, l’innovazione e un utilizzo più efficiente 
delle risorse.

I Cluster sono definiti come reti di soggetti pub-
blici e privati (imprese, università e altri enti), che «ope-
rano sul territorio nazionale in settori quali la ricerca 
industriale, la formazione e il trasferimento tecnologi-
co», fungendo da «catalizzatori di risorse per risponde-
re alle esigenze del territorio e del mercato, coordinare 
e rafforzare il collegamento tra il mondo della ricerca e 
quello delle imprese»35. Inoltre: «Ciascuna aggregazio-
ne fa riferimento a uno specifico ambito tecnologico e 
applicativo ritenuto strategico per il nostro Paese, di cui 
rappresenta l’interlocutore più autorevole per compe-
tenze, conoscenze, strutture, reti e potenzialità»36. Essi 
riescono a internalizzare “esternalità” e a creare sinergie 
grazie a una cooperazione strategica volta al persegui-
mento di obiettivi comuni. Una volta costituito un Clu-
ster, si innesca un circolo virtuoso auto-rinforzante che 
stimola la nascita di nuove imprese, la crescita economi-
ca e la competizione tra i membri del Cluster stesso. I 
vantaggi associati a questo disegno includono aumento 
della produttività, costi ridotti per transazioni e infra-
strutture tecniche, specializzazione delle competenze e 
delle attività, accesso a vaste informazioni, qualificazio-
ne del capitale umano e condivisione delle conoscenze. I 
Cluster specializzati in bioeconomia rappresentano una 
tipologia particolare di organismi orientata alla sosteni-
bilità. Secondo la definizione del 1998 di Michael E. Por-

          35   Cfr. Ministero dell’Università e della Ricerca, Cluster tecnologici 
nazionali, <https://www.mur.gov.it/it/aree-tematiche/ricerca/iniziative-
speciali-e-grandi-ricerche/cluster-tecnologici-nazionali>.
          36   Ibidem.
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ter, un Cluster è composto da imprese e organizzazioni 
interconnesse e geograficamente vicine che operano in 
un settore particolare37, come, ad esempio, quello della 
bioeconomia. Il Cluster di questo metasettore non solo 
promuove competitività, innovazione e imprenditoriali-
tà, ma si distingue per il suo contributo alla sostenibilità 
e allo sviluppo economico a livello territoriale dell’Italia 
intera e delle sue singole regioni. In relazione alla loca-
lizzazione della produzione e alla lavorazione delle risor-
se naturali, può supportare una crescita di tipo circolare 
sia nelle aree rurali che in quelle industrializzate.

Questo Cluster è destinato a svolgere un ruolo 
sempre più centrale nella transizione verso la bioecono-
mia, accelerando la trasformazione del sistema produt-
tivo attraverso forti sinergie tra ricerca, industria e in-
vestimenti. L’esperienza di “Spring” in Italia, insieme a 
vari casi europei analoghi, dimostra che la cooperazione 
tra attori locali, nazionali e internazionali può stimolare 
un cambiamento significativo, aprendo nuove prospet-
tive per un futuro più sostenibile. Le imprese biobased 
possono incarnare un approccio umano-centrico e favo-
rire un nuovo modello di sviluppo fondato su innova-
zione tecnologica, tutela e valorizzazione dell’ambiente, 
muovendosi in una dimensione di aggregazione, colla-
borazione e coordinamento. Per accrescere la conoscen-

          37   Secondo una delle definizioni di Cluster, proposte a più riprese 
da Porter: «The cluster concept represents a new way of thinking about 
national, state, and city economies, and points to new roles for companies, 
governments, and other institutions striving to enhance competitiveness. […] 
A cluster is a geographically proximate group of interconnected companies 
and associated institutions in a particular field, linked by commonalities and 
complementarities» (M.E. Porter, Clusters and Competition: New Agendas for 
Companies, Governments, and Institutions, in Id. (a cura di), On Competition, 
Boston, Harvard Business School, 1998, pp. 213-214).
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za dei principali soggetti del mercato, il Cluster Italiano 
della Bioeconomia Circolare “Spring” e Unioncamere, 
in collaborazione con il Centro Studi delle Camere di 
Commercio Guglielmo Tagliacarne e numerosi altri enti 
(Cueim, Infocamere, Intesa Sanpaolo – Direzione Studi 
e Ricerche, Symbola, SVIMEZ, SRM, Università della 
Campania Luigi Vanvitelli – Dipartimento di Economia, 
Università Suor Orsola Benincasa, Materias), hanno 
condotto una ricerca approfondita – coordinata da Ame-
deo Lepore e Gaetano Fausto Esposito – su 2.000 imprese 
impegnate nel metasettore della bioeconomia38. Lo stu-
dio, il primo a essere stato svolto interrogando diretta-
mente le aziende senza ricorrere a dati derivati, offre una 
panoramica dettagliata sul mondo delle imprese bioba-
sed, analizzandone le caratteristiche, i comportamenti e 
l’attività nell’ambito degli obiettivi di sostenibilità, in-
novazione, circolarità e progresso economico tipici della 
bioeconomia.

Dal suo canto, il Cluster “Spring”, punto di rife-
rimento e di competenza riconosciuto a livello nazionale 
ed europeo, associa un insieme diversificato di soggetti 
(imprese, centri di ricerca pubblici e privati, associazioni 
di categoria, enti territoriali) «con l’obiettivo di promuo-
vere una crescita sistemica basata sulla bioeconomia». Il 
Cluster facilita lo scambio di buone pratiche, la parteci-
pazione a progetti europei, la progettazione e il coordi-
namento di politiche per l’innovazione sostenibile e lo 
sviluppo territoriale allo scopo di rafforzare la bioecono-

          38   Cfr. Cluster Italiano della Bioeconomia Circolare “Spring”, 
Unioncamere, Centro Studi delle Camere di Commercio Guglielmo 
Tagliacarne, Rapporto “Bioeconomia 2023”. Prima indagine diretta a livello 
territoriale sulle imprese italiane e sulle filiere produttive della bioeconomia, 
coordinamento scientifico di A. Lepore e G.F. Esposito, Roma, 2023.
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mia italiana in una prospettiva di espansione e amplia-
mento. È attivamente coinvolto in partnerships strategi-
che, come quelle sviluppate nell’ambito del programma 
Horizon 2020, e collabora con istituzioni come l’Expert 
Group on Bio-based Products e la European Cluster Col-
laboration Platform. È full member dell’European Bio-
Based Industries Consortium (BIC) e organizza ogni 
anno l’International Forum on Industrial Biotechnology 
and Bioeconomy (IFIB). Inoltre, mantiene relazioni con 
Cluster europei e internazionali e, di recente, ha sotto-
scritto un memorandum di intesa triennale, la European 
Bioeconomy Clusters Alliance, con altri 13 organismi 
nazionali della bioeconomia (Bioeconomy Cluster – Slo-
vakia; Bioeconomy For Change – France; CLIB – Cluster 
Industrielle Biotechnologie – Germany; CluBE – Cluster 
of Bioeconomy and Environment of Western Macedonia 
– Greece; CTA – Technological Corporation of Andalusia 
– Spain; Flanders’ FOOD – Belgium; Food & Bio Cluster 
Denmark – Denmark; FOOD+i – Cluster Alimentario 
del Valle del Ebro – Spain; Irish Bioeconomy Foundation 
– Ireland; Greek Bioeconomy Council – GBC – Greece; 
P-BIO – Associação Portuguesa de Bioindústria – Por-
tugal; Wagralim, the Agri-Food Innovation Cluster of 
Wallonia – Belgium; World Bioeconomy Association – 
Finland), per potenziare il raggio di azione della bioeco-
nomia circolare in una vasta dimensione geografica di 
tipo continentale.

“Spring” opera, poi, per affiancare i sistemi di go-
vernance aziendali a livello territoriale, dando impulso 
alla bioeconomia. Tra i suoi obiettivi principali vi sono: 
l’elaborazione di modelli di business innovativi per fa-
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vorire comportamenti più responsabili dal punto di vista 
ambientale, implementando i rapporti di collaborazione 
tra cittadini, industrie e istituzioni; il radicamento della 
bioeconomia e dell’economia circolare attraverso proget-
ti regionali e locali; la diffusione di linee guida e indica-
zioni concrete per agevolare la transizione ai sistemi di 
produzione e consumo basati su risorse biologiche; l’a-
pertura di nuovi industrie e mercati con il supporto agli 
investimenti, alla regolamentazione, alle riforme e alla 
sperimentazione nel campo della bioeconomia; il soste-
gno alla ricerca e all’innovazione, incentivando lo svilup-
po tecnologico. Tra gli obiettivi strategici di “Spring” vi 
è anche la promozione di bioindustrie a basse emissioni 
di carbonio, efficienti nell’uso delle risorse e integrate 
nei territori, contribuendo così al rilancio dell’economia 
italiana sotto il segno della crescita sostenibile. Il Clu-
ster mira, inoltre, a stimolare sinergie tra le strategie na-
zionali e le politiche territoriali, favorendo la coerenza e 
l’efficacia delle iniziative nell’ambito del metasettore di 
riferimento39. Tutte le imprese aderenti al Cluster sono 
chiamate a sottoscrivere un codice etico che valorizza i 
princìpi dello sviluppo sostenibile sotto il profilo sia eco-
logico che socio-economico. “Spring” incoraggia la crea-
zione di una comunità coesa, rappresentando gli interessi 
dei suoi membri presso istituzioni regionali, nazionali ed 
europee. Il Cluster conta oltre 170 membri, tra cui grandi 
aziende industriali, piccole e medie imprese, Università e 
organismi di ricerca, operanti nel campo del trasferimen-

          39   Per ulteriori informazioni sulle attività e sui progetti del Cluster, cfr. 
Spring. Cluster Italiano della Bioeconomia Circolare, <https://clusterspring.
it/>.
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to tecnologico, della trasformazione e della raccolta delle 
biomasse. La struttura organizzativa del Cluster com-
prende un’Assemblea dei soci, un Consiglio Direttivo, 
tre Comitati Tematici, un Centro Studi, un Tavolo per-
manente delle Regioni e un Comitato Tecnico Scientifico. 
Il Consiglio Direttivo, eletto per un triennio, è composto 
da esponenti di diverse realtà industriali, accademiche e 
associative, garantendo una conduzione partecipativa e 
inclusiva. Insomma, “Spring” costituisce una realtà di-
namica e una comunità in continua evoluzione, capace di 
rappresentare in nuce un sistema composito e articolato 
come quello della bioeconomia circolare nel suo insieme.

4. Un’analisi delle imprese aderenti al Cluster 
“Spring” e la prima indagine diretta sulle 
imprese italiane della bioeconomia

La bioeconomia circolare in Italia e in Europa è 
stata oggetto di numerosi tentativi di quantificazione 
della sua entità complessiva, oltre che di proposte di mo-
delli e strumenti analitici per valutarla, in linea con la 
visione strategica della via italiana, che punta a coniuga-
re innovazione tecnologica e rigenerazione delle risor-
se naturali40. Tuttavia, il comportamento delle imprese 
all’interno di questo scenario è stato poco indagato, no-

          40   Il principale documento di analisi della bioeconomia è rappresentato 
dal Rapporto annuale redatto dal Research Department di Intesa Sanpaolo in 
collaborazione con il Cluster “Spring” e Assobiotec – Federchimica dal titolo “La 
Bioeconomia in Europa”, giunto alla undicesima edizione nel 2025 (cfr. Intesa 
Sanpaolo, “Spring”, Assobiotec – Federchimica, La Bioeconomia in Europa, 
2014-2024, <https://group.intesasanpaolo.com/it/research/la-bioeconomia-
in-europa>).
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nostante la sua importanza per l’evoluzione della bio-
economia e il suo impatto sul riposizionamento e sulla 
trasformazione dei sistemi produttivi. Inoltre, i centri 
di ricerca e gli istituti di statistica a livello nazionale ed 
europeo non hanno avviato finora indagini dirette sui 
soggetti economici che costituiscono l’universo in rapida 
espansione della bioeconomia circolare, limitandosi a so-
fisticate elaborazioni su dati derivanti da rilevazioni dei 
settori produttivi tradizionali, sebbene si avverta la ne-
cessità di identificare con precisione le imprese ricadenti 
all’interno di questo metasettore, anche per contribuire 
a definire una più precisa tassonomia e a riformulare i 
codici Ateco, tenendo conto dell’irruzione sulla scena di 
inedite classificazioni aziendali.

Allo scopo di colmare una lacuna notevole, sono 
state effettuate due ricerche complementari di tipo in-
terdisciplinare, coinvolgendo specialmente storici econo-
mici, economisti e aziendalisti. La prima indagine, basata 
su un approccio sperimentale, ha interessato le imprese 
appartenenti al Cluster “Spring”41, attive in ambiti le-
gati alla sostenibilità e all’innovazione. Il questionario, 
somministrato online, si è concentrato su diversi aspet-
ti, tra cui: lo status giuridico e la storia dell’azienda, le 
caratteristiche aziendali e i princìpi etici, le attività di 
ricerca e innovazione, gli investimenti in nuovi pro-
dotti e processi, il supporto finanziario all’innovazione, 
la rilevanza delle competenze e del capitale umano. Le 
aziende aderenti a “Spring” che hanno fornito riscontro 

          41   Cfr. M.R. Alfano, C. Cantabene, A. Lepore, S. Palermo, The green 
to circular bioeconomy transition: Innovation and resilience among Italian 
enterprises, in “Business Strategy and the Environment”, vol. 32, n. 8, 2023, 
pp. 6094-6105.
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al questionario sono dislocate in tutta Italia: la loro di-
stribuzione geografica mostra una forte concentrazione 
– che coincide con i distretti industriali tradizionali del 
“Made in Italy” – nelle regioni del Nord come Piemonte, 
Lombardia ed Emilia-Romagna. Mentre, la significativa 
consistenza di tali imprese in Campania, che ne ospita 
oltre l’8%, e nel Mezzogiorno, che vede la presenza di 
circa il 22% del totale, conferma il potenziale delle risor-
se biologiche e dei contesti locali, nonché la necessità di 
politiche adeguate per colmare il divario infrastrutturale, 
elementi chiave già emersi nel quadro strategico della via 
italiana alla bioeconomia. Questa distribuzione testimo-
nia la diramazione territoriale di “Spring” e il suo ruolo 
nel sostenere, seppure in modo articolato, la bioecono-
mia circolare in tutto il Paese.

La seconda indagine – con una survey di molto 
più ampia portata – è stata effettuata, come si è visto in 
precedenza, dal Cluster Italiano della Bioeconomia Cir-
colare “Spring” e da Unioncamere, in collaborazione con 
il Centro Studi delle Camere di Commercio Guglielmo 
Tagliacarne e numerosi altri enti, su un campione di 
2.000 imprese, attive nel settore della bioeconomia. Per 
circoscrivere il perimetro al solo metasettore, la ricerca 
si è rivolta alle imprese che producono beni utilizzando, 
totalmente o in parte, risorse biologiche e materie prime 
di origine naturale. Questa indagine è stata effettuata 
con il metodo CATI (Computer Assisted Telephone In-
terviewing) su un campione di imprese stratificato per 
dimensione e area geografica di riferimento, in modo da 
renderlo rappresentativo della realtà imprenditoriale ita-
liana. I dati ottenuti sono stati resi anonimi e aggregati 
sulla base di alcuni parametri rilevanti. Le due indagini 
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descritte, pur differendo per metodologia e obiettivi, con-
dividono un focus sulle imprese operanti nel metasettore 
della bioeconomia. Attraverso un esame comparativo di 
specifiche caratteristiche aziendali, il presente lavoro ri-
vela un’evidenza empirica – seppure di natura descrittiva 
– che consolida e precisa ulteriormente il quadro teorico 
delineato in precedenza, in particolare riguardo alle di-
namiche innovative delle imprese biobased, alla riparti-
zione territoriale delle attività produttive e alle strategie 
di transizione ecologica. Le conclusioni a cui si è giun-
ti raffrontando i due datasets sono state rafforzate dal 
confronto con analoghe informazioni relative a imprese 
attive in comparti diversi da quelli della bioeconomia.

Distribuzione settoriale

Le imprese analizzate nelle due indagini, pur 
agendo entrambe nell’ambito generale della bioecono-
mia e dell’economia circolare, denotano una marcata 
diversificazione settoriale. Infatti, le aziende aderenti al 
Cluster “Spring” che hanno fornito i dati mostrano una 
composizione variegata: il 24% opera nel settore delle 
bioplastiche, il 28% si occupa del trattamento di fanghi 
e compost, il 16% appartiene al settore chimico, l’8% al 
settore alimentare, un altro 8% alla produzione di carta, 
un ulteriore 8% al trattamento dell’anidride carbonica, 
il 4% è attivo nel trattamento dei rifiuti conciari e la 
parte restante opera in altri settori. Le imprese del Rap-
porto “Bioeconomia 2023” presentano una distribuzio-
ne differente. L’11% è attivo nell’edilizia, il 10% nella 
produzione di mobili, un altro 10% nel settore delle bio-
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plastiche, l’8% nella chimica, il 17% nella produzione di 
carta e legname, l’8% nell’industria conciaria, il 16% nel 
tessile e nell’abbigliamento, il 13,5% nel settore alimen-
tare, mentre il resto appartiene ad altri settori.

Figura 1. Distribuzione settoriale delle imprese
Fonte: Cluster Italiano della Bioeconomia Circolare “Spring”, Unioncamere, 
Centro Studi delle Camere di Commercio Guglielmo Tagliacarne, Rapporto 
“Bioeconomia 2023”. Prima indagine diretta a livello territoriale sulle im-
prese italiane e sulle filiere produttive della bioeconomia, coordinamento 
scientifico di A. Lepore e G.F. Esposito, Roma, 2023; M.R. Alfano, C. Can-
tabene, A. Lepore, S. Palermo, The green to circular bioeconomy transition: 
Innovation and resilience among Italian enterprises, in “Business Strategy 
and the Environment”, vol. 32, n. 8, 2023.

Dimensione delle Imprese

Le imprese aderenti al Cluster “Spring” tendono 
a essere di dimensioni maggiori. Il 44% sono grandi im-
prese con oltre 350 addetti, mentre le medie imprese (50-
249 addetti) costituiscono il 10% dell’insieme, le piccole 
imprese (20-49 addetti) il 22% e le microimprese (meno 
di 20 addetti) il restante 24%. Al contrario, il campio-
ne maggiormente rappresentativo scaturito dal Rappor-
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to “Bioeconomia 2023” è composto principalmente da 
imprese di dimensioni ridotte: solo il 5% supera i 250 
addetti, mentre il 31% rientra nella fascia delle medie 
imprese, il 45% in quella delle piccole e il restante 19% 
è formato da microimprese42.

Figura 2. Distribuzione dimensionale delle imprese
Fonte: Cluster Italiano della Bioeconomia Circolare “Spring”, Unioncamere, 
Centro Studi delle Camere di Commercio Guglielmo Tagliacarne, Rapporto 
“Bioeconomia 2023”. Prima indagine diretta a livello territoriale sulle im-
prese italiane e sulle filiere produttive della bioeconomia, coordinamento 
scientifico di A. Lepore e G.F. Esposito, Roma, 2023; M.R. Alfano, C. Can-
tabene, A. Lepore, S. Palermo, The green to circular bioeconomy transition: 
Innovation and resilience among Italian enterprises, in “Business Strategy 
and the Environment”, vol. 32, n. 8, 2023.

Esportazioni

Le imprese biobased dimostrano una maggiore 
apertura verso i mercati esteri rispetto alle imprese non 

          42   Si è convenuto di fissare per le microimprese una dimensione 
inferiore a 20 addetti – anziché a 10 – per ragioni legate alla formazione del 
campione esaminato.
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biobased. Nel campione frutto del Rapporto “Bioeco-
nomia 2023”, il 65,2% delle imprese biobased esporta 
all’estero, rispetto al 49,8% delle imprese non biobased. 
Tra le imprese del Cluster “Spring”, il 55% si dedica 
all’esportazione, superando comunque la media delle 
imprese non bio.

Figura 3. Propensione all’export delle imprese
Fonte: Cluster Italiano della Bioeconomia Circolare “Spring”, Unioncamere, 
Centro Studi delle Camere di Commercio Guglielmo Tagliacarne, Rapporto 
“Bioeconomia 2023”. Prima indagine diretta a livello territoriale sulle im-
prese italiane e sulle filiere produttive della bioeconomia, coordinamento 
scientifico di A. Lepore e G.F. Esposito, Roma, 2023; M.R. Alfano, C. Can-
tabene, A. Lepore, S. Palermo, The green to circular bioeconomy transition: 
Innovation and resilience among Italian enterprises, in “Business Strategy 
and the Environment”, vol. 32, n. 8, 2023.

Transizione green

Le imprese biobased si distinguono per una mar-
cata attitudine a investire in processi e prodotti orientati 
al risparmio energetico e idrico, nonché alla riduzione 
dell’impatto ambientale, dimostrando un impegno par-
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ticolarmente significativo per la sostenibilità ambientale 
rispetto alle imprese non biobased. Nel campione analiz-
zato dal Rapporto “Bioeconomia 2023”, infatti, il 68% 
delle imprese biobased dichiara di investire in queste 
iniziative, a fronte del 36% delle imprese non bioba-
sed. Tale tendenza è ancora più marcata all’interno delle 
imprese aderenti al Cluster “Spring”, tra le quali ben il 
75% destina le risorse ad attività legate alla sostenibilità.

Figura 4. Imprese che investono in risparmio energetico, idrico e 
ambientale
Fonte: Cluster Italiano della Bioeconomia Circolare “Spring”, Unioncamere, 
Centro Studi delle Camere di Commercio Guglielmo Tagliacarne, Rapporto 
“Bioeconomia 2023”. Prima indagine diretta a livello territoriale sulle im-
prese italiane e sulle filiere produttive della bioeconomia, coordinamento 
scientifico di A. Lepore e G.F. Esposito, Roma, 2023; M.R. Alfano, C. Can-
tabene, A. Lepore, S. Palermo, The green to circular bioeconomy transition: 
Innovation and resilience among Italian enterprises, in “Business Strategy 
and the Environment”, vol. 32, n. 8, 2023.
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Importanza strategica degli investimenti in R&S

L’investimento in Ricerca e Sviluppo (R&S) rap-
presenta un pilastro fondamentale per le imprese bio-
based, che operano in settori altamente innovativi e 
tecnologici, confermando la rilevanza strategica dell’in-
novazione continua, quale principio cardine della via ita-
liana alla bioeconomia circolare. Tuttavia, l’approccio alla 
R&S non si limita al mero finanziamento di laboratori e 
progetti interni, ma si manifesta in una gamma più am-
pia di iniziative, come l’investimento in formazione del 
personale, l’adozione di modelli di innovazione aperta e 
lo sviluppo di nuove tecnologie brevettabili. Uno degli 
aspetti più importanti è l’investimento nella qualifica-
zione e nell’aggiornamento professionale del capitale 
umano. Questo orientamento non solo accresce le com-
petenze interne, ma permette alle imprese di affrontare 
le sfide di mercati in rapida evoluzione e di immettere 
nuove tecnologie nei processi produttivi. La formazione 
consente di migliorare la capacità di innovare, di utiliz-
zare le risorse in modo più efficiente e di rispondere alle 
crescenti esigenze di sostenibilità ambientale. Tra le im-
prese aderenti al Cluster “Spring”, oltre l’80% investe 
in formazione, una percentuale notevolmente superio-
re rispetto al 62% delle imprese biobased del campione 
contenuto nel Rapporto “Bioeconomia 2023” e al 55% 
delle imprese non biobased.
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Figura 5. Imprese che investono in formazione
Fonte: Cluster Italiano della Bioeconomia Circolare “Spring”, Unioncamere, 
Centro Studi delle Camere di Commercio Guglielmo Tagliacarne, Rapporto 
“Bioeconomia 2023”. Prima indagine diretta a livello territoriale sulle im-
prese italiane e sulle filiere produttive della bioeconomia, coordinamento 
scientifico di A. Lepore e G.F. Esposito, Roma, 2023; M.R. Alfano, C. Can-
tabene, A. Lepore, S. Palermo, The green to circular bioeconomy transition: 
Innovation and resilience among Italian enterprises, in “Business Strategy 
and the Environment”, vol. 32, n. 8, 2023.

L’investimento diretto in Ricerca e Sviluppo ri-
mane, in ogni caso, un punto focale. Il 90% delle impre-
se del Cluster “Spring” interrogate destina risorse alla 
R&S, con una forte inclinazione per l’open innovation, 
promuovendo la collaborazione con partners esterni 
come Università, istituti di ricerca e altre imprese. Que-
sto dato, insieme al 66% registrato tra le imprese bio-
based del campione del Rapporto “Bioeconomia 2023”, 
risulta nettamente superiore rispetto al 48% rilevato tra 
le imprese non biobased, evidenziando come la propen-
sione all’innovazione condivisa rappresenti un elemento 
distintivo della filiera biobased nazionale. Tale attitudine 
si inserisce coerentemente nel quadro teorico di riferi-
mento della bioeconomia circolare, che punta a valorizza-
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re le specificità territoriali, le eccellenze tecnologiche e il 
capitale umano attraverso modelli produttivi sostenibili 
e integrati. La sinergia tra R&S e bioeconomia circolare 
permette, infatti, di sviluppare soluzioni ad alto valore 
aggiunto, fondate sull’uso efficiente delle risorse, sulla 
rigenerazione dei sistemi produttivi e sulla riduzione de-
gli impatti ambientali, contribuendo concretamente agli 
obiettivi della transizione ecologica.

Figura 6. Imprese che investono in R&S
Fonte: Cluster Italiano della Bioeconomia Circolare “Spring”, Unioncamere, 
Centro Studi delle Camere di Commercio Guglielmo Tagliacarne, Rapporto 
“Bioeconomia 2023”. Prima indagine diretta a livello territoriale sulle im-
prese italiane e sulle filiere produttive della bioeconomia, coordinamento 
scientifico di A. Lepore e G.F. Esposito, Roma, 2023; M.R. Alfano, C. Can-
tabene, A. Lepore, S. Palermo, The green to circular bioeconomy transition: 
Innovation and resilience among Italian enterprises, in “Business Strategy 
and the Environment”, vol. 32, n. 8, 2023.

Un indicatore chiave dell’efficacia degli inve-
stimenti in Ricerca e Sviluppo è la capacità di generare 
brevetti, espressione concreta della trasformazione della 
R&S in outputs tangibili. Tra le imprese aderenti al Clu-
ster “Spring” che investono in R&S, l’80% ha registrato 
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almeno un brevetto negli ultimi cinque anni, rispetto al 
28% delle imprese biobased del Rapporto “Bioeconomia 
2023” e al 15% delle imprese non biobased. Questi nu-
meri evidenziano come le imprese del Cluster “Spring” 
oggetto della survey riescano a tradurre gli investimenti 
in R&S in risultati concreti, consolidando il loro vantag-
gio competitivo.

Figura 7. Imprese che generano brevetti
Fonte: Cluster Italiano della Bioeconomia Circolare “Spring”, Unioncamere, 
Centro Studi delle Camere di Commercio Guglielmo Tagliacarne, Rapporto 
“Bioeconomia 2023”. Prima indagine diretta a livello territoriale sulle im-
prese italiane e sulle filiere produttive della bioeconomia, coordinamento 
scientifico di A. Lepore e G.F. Esposito, Roma, 2023; M.R. Alfano, C. Can-
tabene, A. Lepore, S. Palermo, The green to circular bioeconomy transition: 
Innovation and resilience among Italian enterprises, in “Business Strategy 
and the Environment”, vol. 32, n. 8, 2023.

È importante notare, tuttavia, che le imprese 
dell’ampio campione considerato dal Rapporto “Bioeco-
nomia 2023” presentano una maggiore eterogeneità, in-
cludendo aziende di vari settori, di differenti dimensioni 
e con diverse capacità di investimento. Questo fatto ren-
de meno uniforme il loro approccio al tema della Ricerca 
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e Sviluppo, ma ne arricchisce l’assortimento e l’adatta-
bilità. In sintesi, l’investimento in R&S e formazione 
rappresenta una delle leve cruciali, ma non l’unica, per il 
successo delle imprese biobased, favorendo l’assunzione 
di un ruolo di rilievo nell’innovazione tecnologica, nella 
circolarità e nella sostenibilità. I risultati di queste pri-
me significative analisi sono di notevole interesse, spe-
cialmente per lo spazio che aprono alle esperienze im-
prenditoriali e alle attività produttive più avanzate nel 
campo della bioeconomia, ponendo in evidenza come la 
sostenibilità non sia un mero vincolo, ma un’opportuni-
tà di sviluppo aziendale e di crescita economica quando si 
coniuga con una decisa inclinazione all’innovazione tec-
nologica, alla circolarità e alla competitività, riuscendo a 
contemperare convenienze private, azione efficace delle 
istituzioni e benessere della collettività.

5. Conclusioni

Dalle origini dell’economia ecologica, ovvero di 
un orientamento del tutto inedito nel pensiero e nella 
storia dell’economia contemporanea, si sono fatti innu-
merevoli altri passi in avanti, muovendosi dalla mera 
osservazione delle ricadute negative dei mutamenti en-
tropici sull’ecosistema a una visione circolare dell’econo-
mia, che, oltre ad alleviare sempre più gli impatti nocivi 
della produzione e del consumo sull’ambiente, mira a 
realizzare la finalità essenziale del riuso dei prodotti e 
degli scarti, ampliandone il ciclo di vita e creando nuovo 
valore. Questo modello è ancora in fase di evoluzione 
e rappresenta, tuttavia, uno dei cardini delle “transizio-
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ni gemelle”, potendo favorire, con il suo dispiegamento, 
una decisa risalita economica dopo la pandemia, la guerra 
e la crisi energetica, in un periodo di incertezza globale 
e di generale instabilità geopolitica. La nuova frontiera 
della bioeconomia circolare è fondata su un paradigma 
del tutto originale, che impiega e implementa le tecno-
logie e i materiali più progrediti per massimizzare la 
qualità e i risultati della produzione, minimizzando il 
ricorso a risorse esauribili e la generazione di residui ed 
emissioni. Il modello di economia che può scaturire da 
questo processo di trasformazione è basato su una serie 
di innovazioni di carattere sistemico ad alto tasso di pro-
duttività, in grado di inaugurare nuovi schemi produttivi 
e nuovi prodotti modulari, longevi, riparabili, riutilizza-
bili e biodegradabili, avviando la costruzione nel lungo 
termine di un contesto connotato dalla scomparsa dei ri-
fiuti e dell’inquinamento. La realizzazione di una sintesi 
avanzata tra scienza, agricoltura e industria può assicu-
rare un futuro di sviluppo economico e prosperità, senza 
rinchiudersi in una scomoda retrovia di decrescita, ma 
promuovendo, al contrario, una nuova “età dell’oro”43.

Il passaggio dall’economia ecologica alla bioeco-
nomia circolare ha segnato una variazione paradigmati-
ca, che ha permesso di spostarsi, nell’approccio ai sistemi 
produttivi, da una logica di mitigazione degli impatti a 
una tendenza alla rigenerazione attiva delle risorse. I dati 
italiani dimostrano la maturità di questa transizione: la 
gran parte delle imprese biobased investe in efficienza 
energetica e idrica, mentre la loro propensione all’e-
sportazione e all’innovazione supera considerevolmente 

          43   Cfr. I. Goldin, C. Kutarna, Age of Discovery: Navigating the Risks 
and Rewards of Our New Renaissance, New York, St. Martin’s Press, 2016.
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quella delle imprese tradizionali. La bioeconomia circo-
lare italiana si conferma, così, un laboratorio privilegiato 
per conciliare competitività e sostenibilità. Il suo succes-
so dipende dalla capacità di tradurre i vantaggi settoriali 
già evidenti in una strategia nazionale integrata, supe-
rando le attuali frammentazioni e disarticolazioni me-
diante un’impostazione organica. In questo contesto, il 
Cluster “Spring” può assumere un ruolo guida nel facili-
tare sinergie tra ricerca, imprese e territori, convertendo 
i limiti ecologici in opportunità industriali.

A questo proposito, Catia Bastioli di Novamont, 
presidente del Cluster “Spring”, ha scritto che: «La crisi 
che viviamo è per certi versi il risultato della resistenza 
al cambiamento di modello. Dobbiamo essere in grado di 
riconnettere economia e società attraverso la bioecono-
mia, perché in questa riconnessione c’è di mezzo molto 
più dell’industria e dell’agricoltura: c’è l’antidoto contro 
la crescente povertà che alimenta i populismi, mettendo 
a repentaglio le nostre stesse democrazie. L’innovazio-
ne a servizio della rigenerazione territoriale ha un ruolo 
fondamentale nella costruzione delle infrastrutture di 
bioeconomia: non cattedrali nel deserto, ma bioraffine-
rie con radici nei territori e tra loro interconnesse, per 
creare una rete di sviluppo realmente sostenibile perché 
capace di coinvolgere le comunità»44. Le catene del valo-
re e i nuovi assetti geoeconomici che emergeranno dal 
mutamento epocale in corso saranno l’espressione di una 
diversa forma di globalizzazione, più selettiva e “fram-
mentata”, e di differenti equilibri politici a livello mon-

          44   C. Bastioli, Un approccio circolare alla bioeconomia: un’opportunità 
per decarbonizzare l’economia e riconnetterla con la società, Milano, Edizioni 
Ambiente, 2017, p. 35. 
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diale. La prospettiva sarà contraddistinta sempre più da 
una velocità inusitata del cambiamento, da un complesso 
intreccio di relazioni multilaterali e da un ribaltamento 
della struttura economica attuale verso mete imperscru-
tabili, governate dal processo di innovazione e dalla capa-
cità di ristabilire un ruolo centrale del fattore umano. Il 
punto di ricaduta finale di questa “distruzione creatrice” 
per l’Italia si potrebbe fissare in un salto di competitività 
e in una riduzione del divario territoriale, in una logica 
di sostenibilità, circolarità e progresso, allo scopo di con-
tribuire al rilancio di una più ampia modernizzazione. 
Si tratta di un percorso appena delineato, che necessita 
dell’attuazione delle riforme collegate alla transizione e, 
specialmente, di un impiego efficiente degli strumenti 
di intervento disponibili, capaci di adeguare e far proce-
dere il Green Deal europeo in tutto il Paese. L’insieme 
di queste azioni deve condurre a fare della bioeconomia 
circolare la leva principale per la ricostituzione delle ri-
sorse materiali e per il rinnovamento del tessuto pro-
duttivo nazionale, promuovendo vaste filiere del valore, 
fornendo impulso agli investimenti e all’accumulazione 
produttiva, determinando nuove occasioni di crescita si-
stemica e di coesione sociale.
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Irina Di Ruocco

Misurare la transizione sostenibile: 
indicatori multidimensionali per guidare le 
politiche pubbliche e l’azione d’impresa

1. Introduzione

Negli ultimi trent’anni, la crescente attenzione 
alla sostenibilità ha condotto a una trasformazione pro-
fonda nelle modalità di concepire lo sviluppo economico, 
come evidenziato anche nell’ultimo rapporto del Grup-
po intergovernativo sul cambiamento climatico (IPCC, 
2023) “Sixth Assessment Report”1, che sottolinea la ne-
cessità di transizioni rapide e sistemiche per contenere 
gli impatti della crisi climatica. Il concetto di “transizio-
ne ecologica” è ormai centrale nelle agende politiche in-
ternazionali, come testimoniato dall’Agenda 2030 delle 
Nazioni Unite2, dal Green Deal europeo3 e dal Quadro 
globale della biodiversità4. Tuttavia, la sua concreta attua-
zione richiede strumenti adeguati a monitorare, valutare 

          1   Sixth Assessment Report. https://www.ipcc.ch/assessment-report/
ar6/.
          2   Agenda 2030. https://unric.org/it/agenda-2030/.
          3   Green Deal. https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/
priorities-2019-2024/european-green-deal_it.
          4   Quadro globale della biodiversità. https://www.mase.gov.it/portale/
quadro-globale-per-la-biodiversit%C3%A0-post-2020.
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e guidare i processi di cambiamento. In questo contesto, 
la misurazione della transizione non può essere affidata 
a semplici indicatori settoriali o a metriche economiche 
aggregate come il PIL: è necessario un approccio multidi-
mensionale che tenga conto della qualità ambientale, del 
benessere sociale e dell’equità nell’accesso alle risorse.

La riflessione sugli indicatori della transizione è 
stata oggetto di approfondimenti da parte di organismi 
internazionali come l’UN-Habitat, che attraverso il City 
Prosperity Index5 (l’indicatore è progettato per consenti-
re alle autorità cittadine, così come agli stakeholder locali 
e nazionali, di identificare opportunità e potenziali aree 
di intervento per rendere le loro città più prospere) pro-
pone una valutazione integrata delle condizioni urbane, 
e della Commissione Europea, che promuove strumenti 
come lo European Semester 6 (il semestre europeo è un 
esercizio annuale di coordinamento delle politiche eco-
nomiche e sociali dell’UE e durante il semestre, gli Stati 
membri dell’UE allineano le proprie politiche di bilancio 
ed economiche agli obiettivi e alle regole concordati a li-
vello UE) e il monitoraggio degli SDGs tramite Eurostat. 
Allo stesso modo, il framework AvSIS “Alleanza Italia-
na per lo Sviluppo Sostenibile” (Assessment framework 
for Sustainable Infrastructure Systems), elaborato dalla 
Banca Asiatica per lo Sviluppo, sottolinea l’importanza 
di metriche adattabili, territorializzate e comparabili.

In Italia, l’Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT) 
ha sviluppato il sistema di indicatori del Benessere Equo 

          5   City Prosperity Index. https://data.unhabitat.org/pages/city-
prosperity-index.
          6   European Semester. https://commission.europa.eu/business-
economy-euro/european-semester_en.
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e Sostenibile (BES), che rappresenta uno dei tentativi 
più avanzati a livello europeo di integrare la misura-
zione economica con le dimensioni ambientali e sociali. 
Il BES, adottato anche nella legge di bilancio, è oggi un 
riferimento importante per le politiche pubbliche. A li-
vello territoriale, Regioni e Città Metropolitane iniziano 
a dotarsi di strumenti valutativi coerenti con i principi 
della sostenibilità integrata, in linea con le Linee Gui-
da per lo Sviluppo Sostenibile della Strategia Nazionale 
per lo Sviluppo Sostenibile (SNSvS).7 Come suggerito 
da numerosi studi negli ultimi decenni, come ad esem-
pio D’Amato e Galasso (2010), la sostenibilità può essere 
interpretata anche come una forma di condivisione del 
rischio intergenerazionale, in cui le scelte pubbliche at-
tuali devono tener conto delle conseguenze economiche, 
ambientali e sociali sulle generazioni future.

Il presente contributo propone una riflessione 
sugli indicatori utili a misurare la transizione in modo 
integrato, ponendo l’accento su tre dimensioni fonda-
mentali: la sostenibilità economica, la qualità ambientale 
e l’accessibilità sociale. A partire da un’analisi della lette-
ratura e delle esperienze di policy evaluation, si propone 
un quadro concettuale e operativo per l’utilizzo di indi-
catori compositi e multidimensionali, adatti a valutare 
l’efficacia e l’equità delle politiche di sostenibilità. 

          7   Sviluppo Sostenibile della Strategia Nazionale per lo Sviluppo 
Sostenibile. https://www.mase.gov.it/portale/sviluppo-sostenibile.
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2. Indicatori e sostenibilità: 
un’evoluzione necessaria

La crescente complessità delle sfide ambientali e 
sociali ha messo in discussione, ormai da diversi decenni, 
l’adeguatezza degli strumenti tradizionali di misurazio-
ne dello sviluppo. In particolare, l’utilizzo del Prodotto 
Interno Lordo (PIL) come principale riferimento per va-
lutare la performance economica di un paese, pur utile 
per cogliere l’andamento complessivo della produzione 
di beni e servizi, si è rivelato strutturalmente inadeguato 
nel rappresentare dimensioni fondamentali come l’equi-
tà sociale, la qualità ambientale o la sostenibilità a lungo 
termine.

Come segnalato da numerosi studi, il PIL non di-
stingue tra attività economiche che accrescono effettiva-
mente il benessere collettivo e quelle che, al contrario, ri-
spondono a situazioni di degrado o emergenza. Ne sono 
esempi le spese per la ricostruzione dopo eventi climatici 
estremi o i costi sanitari derivanti da inquinamento, che 
incrementano il PIL pur rappresentando un peggiora-
mento delle condizioni di vita. Tali limiti sono stati evi-
denziati anche dalla Commissione Stiglitz-Sen-Fitous-
si e, in Italia, riconosciuti formalmente dalla legge n. 
163/2016, che ha introdotto nel ciclo di bilancio naziona-
le l’utilizzo di indicatori di benessere equo e sostenibile 
(BES).

Le recenti crisi sistemiche – dalla pandemia alla 
crisi climatica, dalla perdita di biodiversità all’acuirsi del-
le disuguaglianze – hanno rafforzato la consapevolezza 
che lo sviluppo non possa essere interpretato esclusiva-
mente in termini di crescita economica. È emersa, di con-
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seguenza, l’urgenza di definire strumenti valutativi più 
articolati e capaci di cogliere la complessità della tran-
sizione ecologica e sociale in atto. L’Agenda 2030 delle 
Nazioni Unite, con i suoi 17 Obiettivi di Sviluppo Soste-
nibile (SDGs), rappresenta un passaggio cruciale in tale 
direzione, introducendo una visione integrata dello svi-
luppo che include aspetti economici, ambientali, sociali e 
istituzionali.

In Italia, l’elaborazione degli indicatori del Be-
nessere Equo e Sostenibile (BES) da parte dell’ISTAT, in 
collaborazione con il CNE (Consiglio Nazionale dell’E-
conomia e del Lavoro), ha rappresentato uno dei più si-
gnificativi tentativi di dotare il decisore pubblico di un 
quadro valutativo più aderente alla realtà multidimen-
sionale del benessere. L’ultimo Rapporto BES 2023 rac-
coglie 153 indicatori suddivisi in 12 domini tematici – tra 
cui salute, lavoro, ambiente, sicurezza, qualità dei servizi 
e paesaggio – e mette in evidenza, ad esempio, il peggio-
ramento della qualità dell’aria nelle aree urbane, l’au-
mento della disuguaglianza nei redditi disponibili (indice 
di Gini8 pari a 30,7 nel 2022, stabile rispetto al 2021), e 
l’ampliamento del divario territoriale nei servizi pubblici 
essenziali.

A livello internazionale, strumenti come l’Indice 
di Sviluppo Umano (HDI) del Programma delle Nazioni 
Unite per lo Sviluppo (UNDP)9, il Genuine Progress In-

          8   L’indice di Gini è una misura statistica che quantifica la disuguaglianza 
nella distribuzione di un determinato fenomeno, come il reddito o la ricchezza, 
all’interno di una popolazione. Il valore dell’indice varia tra 0 e 1 (o tra 0% 
e 100%), dove 0 indica perfetta uguaglianza (tutti hanno lo stesso reddito/
ricchezza) e 1 indica la massima disuguaglianza (una singola persona possiede 
tutto).
          9   L’Indice di Sviluppo Umano (HDI), acronimo di Human Development 
Index, è un indicatore sintetico creato dal Programma delle Nazioni Unite per lo 
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dicator (GPI)10 e l’OECD Better Life Index11 hanno cer-
cato, con approcci diversi, di integrare fattori ambientali, 
sociali e di salute nei sistemi di contabilità nazionale. 

Figura 1. Genuine Progress Indicator (GPI) metric. Fonte: https://
gnhusa.org

Sviluppo (UNDP) per misurare il livello di benessere di un paese, considerando 
non solo la dimensione economica ma anche la salute, l’istruzione e il reddito 
pro capite. È considerato uno strumento standard per valutare lo sviluppo 
umano. Link: https://hdr.undp.org/data-center/human-development-index#/
indicies/HDI.
          10   L’indicatore di progresso autentico (GPI) è una metrica che è stata 
proposta per sostituire o integrare il prodotto interno lordo (PIL). Link: https://
gnhusa.org/genuine-progress-indicator/.
          11   Il Better Life Index è progettato per permetterti di visualizzare 
e confrontare alcuni dei fattori chiave – come conoscenze e competenze, 
abitazione, qualità ambientale, relazioni sociali e così via – che contribuiscono 
al benessere nei paesi OCSE. Link: https://www.oecd.org/en/data/tools/oecd-
better-life-index.html.
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Secondo gli ultimi dati UNDP (2023) “United 
Nations Development Programme” - Organizzazione 
internazionale per l’attuazione del Programma delle Na-
zioni Unite per lo sviluppo, l’HDI mondiale medio è tor-
nato a crescere dopo il calo dovuto al COVID-19, ma con 
forti disparità tra Paesi ad alto e basso reddito. Parallela-
mente, il GPI, calcolato in numerose economie avanzate, 
mostra da anni un divario crescente rispetto al PIL: negli 
Stati Uniti, ad esempio, il GPI per abitante è rimasto sta-
gnante dal 2000, mentre il PIL pro-capite è cresciuto del 
37% nello stesso periodo (GPI US, 2023).

Accanto a questi approcci di tipo statistico, si è 
affermata anche una nuova sensibilità metodologica nei 
confronti della rendicontazione e della trasparenza. Le 
imprese e le amministrazioni pubbliche sono oggi chia-
mate a rendere conto non solo dei risultati economici, 
ma anche dell’impatto delle proprie attività sul capitale 
naturale e sociale. In ambito europeo, strumenti come la 
dashboard del Green Deal Europeo, i criteri ESG (Envi-
ronmental, Social, Governance) e la Corporate Sustaina-
bility Reporting Directive (CSRD) stanno contribuendo 
a ridefinire i paradigmi della misurazione e della gover-
nance. La CSRD, entrata in vigore nel 2023, obbliga circa 
50.000 imprese europee a fornire rendicontazioni detta-
gliate di sostenibilità ambientale, climatica e sociale, se-
condo gli standard europei ESRS12.

Tuttavia, la questione non si esaurisce nella di-
sponibilità di nuovi indicatori. La vera sfida consiste nel-

          12   Gli ESRS sono i nuovi standard europei per la rendicontazione 
societaria di sostenibilità, adottati in via definitiva a luglio 2023 dalla 
Commissione Europea. Gli ESRS rappresentano un nuovo step verso la 
sostenibilità dell’economia Europea e verso la sostenibilità aziendale.
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la capacità di costruire quadri interpretativi coerenti, ca-
paci di supportare la progettazione e la valutazione delle 
politiche pubbliche. Ciò implica superare la logica della 
misurazione settoriale per adottare un approccio siste-
mico e multidimensionale, in grado di restituire le in-
terdipendenze tra economia, ambiente e società. Un tale 
approccio, suggerito anche da iniziative come il Sistema 
Avanzato di Indicatori di Sostenibilità (AvSIS), punta 
all’integrazione di variabili quantitative (statistiche, eco-
nomiche, ambientali) e qualitative (percezioni, accessibi-
lità, governance), in un’ottica orientata all’azione e alla 
trasformazione.

In definitiva, l’evoluzione degli indicatori riflet-
te un cambiamento più profondo nel modo in cui viene 
concepito lo sviluppo: non più come crescita lineare e 
quantitativa, ma come processo di miglioramento inte-
grato della qualità della vita, dell’equità sociale e della 
sostenibilità ambientale. La misurazione della transizio-
ne, in questo contesto, assume un ruolo strategico non 
solo per comprendere i fenomeni in atto, ma anche per 
orientare scelte, risorse e responsabilità in un’ottica di 
giustizia intergenerazionale e territoriale.

3. Verso quadri valutativi integrati per la 
transizione

Tradurre la sostenibilità in azione concreta ri-
chiede più di una semplice raccolta di indicatori: è neces-
sario un quadro valutativo integrato, capace di orientare 
decisioni pubbliche, strategie aziendali e comportamenti 
collettivi. Ciò implica una visione sistemica, in cui le di-
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mensioni ambientale, economica, sociale e istituzionale 
sono lette in modo interdipendente, superando approcci 
frammentari.

A livello internazionale, questa prospettiva guida 
iniziative come l’Agenda 2030, il Green Deal europeo e 
i quadri di rendicontazione integrata promossi da GRI 
“Global Reporting Initiative” (standard internaziona-
le per il reporting di sostenibilità, ampiamente adottato 
dalle imprese per i bilanci ESG) ed EFRAG “European 
Financial Reporting Advisory Group (Organismo euro-
peo responsabile dello sviluppo degli ESRS)”. In Italia, 
esperienze come il Sistema BES, adottato anche a scala 
subnazionale, e il SISTAN “Sistema Statistico Naziona-
le”, con strumenti come il Portale degli Indicatori Ter-
ritoriali, rappresentano esempi concreti di valutazione 
multidimensionale. Tali strumenti consentono il raccor-
do tra obiettivi europei (es. Next Generation EU) e poli-
tiche nazionali o regionali.

Nel settore privato, la CSRD ha introdotto una 
rendicontazione obbligatoria e comparabile secondo gli 
standard ESRS, rafforzando l’integrazione tra misura-
zione e responsabilità aziendale. L’Italia è tra i Paesi eu-
ropei più avanzati in termini di adozione di questi stru-
menti.

Tuttavia, affinché tali quadri valutativi incida-
no realmente sulle politiche, occorre sviluppare capacità 
istituzionali e tecniche, promuovere la digitalizzazione 
e rafforzare la partecipazione civica. Indicatori efficaci 
sono quelli in grado di guidare scelte informate, ridurre 
gli impatti negativi e orientare risorse in modo equo e 
sostenibile.
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3.1. Politiche pubbliche, pianificazione e 
strumenti digitali

In Italia, la Strategia Nazionale per lo Sviluppo 
Sostenibile (SNSvS), aggiornata nel 2022, rappresenta il 
principale riferimento per l’integrazione della sostenibi-
lità nelle politiche pubbliche. Essa definisce cinque aree 
tematiche prioritarie – Persone, Pianeta, Prosperità, Pace 
e Partnership – che riflettono la struttura dell’Agenda 
2030. A queste si affiancano strumenti come il Piano Na-
zionale Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC), che 
stabilisce obiettivi vincolanti su efficienza energetica, 
rinnovabili e riduzione delle emissioni, e il Piano Nazio-
nale di Ripresa e Resilienza (PNRR), che prevede l’uso 
sistematico di indicatori per monitorare impatti ambien-
tali, economici e sociali degli investimenti.

Il portale “OpenCoesione”, aggiornato al 2024, 
consente il monitoraggio di oltre 1,6 milioni di progetti 
pubblici finanziati, fornendo indicatori disaggregati per 
territorio, ambito d’intervento e stato di attuazione. Un 
esempio è la Misura M2C1 del PNRR13, dedicata all’e-
conomia circolare, che include indicatori specifici sulla 
riduzione del conferimento in discarica, l’aumento del 
riciclo e la capacità di trattamento dei rifiuti.

A livello regionale, diverse amministrazioni 
stanno sviluppando strumenti di valutazione integrata. 
L’Emilia-Romagna ha adottato il Piano Aria Integra-

          13   La Misura M2C1 del PNRR è parte della Missione 2 (“Rivoluzione 
verde e transizione ecologica”) e si concentra sulla componente “Agricoltura 
sostenibile ed economia circolare”.  I suoi obiettivi sono il miglioramento 
della gestione dei rifiuti attraverso la creazione di infrastrutture e impianti 
per il riciclo, e lo sviluppo di un’agricoltura più sostenibile e innovativa, con 
investimenti per l’ammodernamento delle macchine agricole e lo sviluppo di 
energie rinnovabili in agricoltura. 
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to Regionale (PAIR, 2030), che prevede indicatori sulla 
qualità dell’aria, modelli di mobilità sostenibile e uso del 
suolo. La Toscana ha istituito cruscotti digitali per mo-
nitorare i Piani Territoriali di Coordinamento, con focus 
su consumo di suolo, accessibilità ai servizi e prestazioni 
energetiche del patrimonio edilizio.

Città metropolitane come Milano, Bologna e Bari 
si stanno dotando di cruscotti urbani di sostenibilità che 
integrano BES, SDGs, dati ambientali, qualità dell’aria, 
infrastrutture verdi e indicatori sociali. L’integrazione di 
fonti eterogenee – dati ISTAT, ARPA “Agenzia Regio-
nale per la Protezione Ambientale”, anagrafe scolastica, 
indicatori della mobilità – consente una lettura multidi-
mensionale delle trasformazioni in corso.

L’adozione di tecnologie digitali innovative sta 
inoltre ampliando la capacità delle amministrazioni di 
governare in tempo reale e su base predittiva. I Digital 
Twin urbani, attivi a Torino, Firenze e Genova, permet-
tono la simulazione e valutazione degli impatti urbani, 
integrando dati geospaziali, sensori IoT e modelli pre-
dittivi. Le Urban Control Room, come quella di Bologna, 
consentono il monitoraggio continuo di flussi di traffi-
co, consumi energetici, condizioni climatiche e qualità 
dell’aria, supportando una governance adattiva e infor-
mata.

Questi strumenti rappresentano una nuova fron-
tiera per l’attuazione delle politiche pubbliche, dove la 
misurazione diventa elemento fondante della progetta-
zione, del monitoraggio e della rendicontazione. La sfida, 
oggi, è estendere tali approcci anche a piccoli comuni e 
aree interne, rafforzando le competenze digitali e la di-
sponibilità di dati interoperabili.
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3.2. Partecipazione civica e governance basata 
su evidenze 

La partecipazione pubblica rappresenta una leva 
cruciale per la legittimità, l’efficacia e la sostenibilità del-
le politiche di transizione. In un contesto caratterizzato 
da elevata complessità e interdipendenza tra ambiti de-
cisionali, coinvolgere attivamente cittadini, associazioni 
e stakeholder territoriali permette non solo di aumen-
tare la trasparenza dei processi, ma anche di migliorare 
la qualità delle decisioni e rafforzare la coesione sociale. 
Strumenti come i bilanci partecipativi sostenibili – spe-
rimentati in città come Torino, Lecce e Bologna – dimo-
strano che è possibile orientare le scelte pubbliche anche 
sulla base delle preferenze espresse dalla cittadinanza, in-
formata attraverso cruscotti sintetici basati su indicatori 
ambientali e sociali. Tali esperienze dimostrano una cre-
scente capacità delle amministrazioni locali di coniugare 
dati strutturati e deliberazione collettiva. La Valutazione 
Ambientale Strategica (VAS), obbligatoria per piani e 
programmi con effetti significativi sull’ambiente, costi-
tuisce un altro strumento fondamentale di integrazione 
tra analisi tecnico-scientifica e consultazione pubblica. In 
molte realtà, i processi VAS sono stati estesi con forme 
di consultazione online, questionari territoriali e incon-
tri partecipativi. Il monitoraggio civico, promosso da reti 
come ASviS, Labsus o Forum Disuguaglianze e Diversità, 
ha favorito l’attivazione di comunità locali nella raccolta, 
lettura e uso di indicatori legati agli Obiettivi di Svilup-
po Sostenibile. Le Agende 21 Locali, oggi evolute nelle 
Agende Urbane per gli SDGs, costituiscono piattaforme 
strutturate in cui enti locali, società civile, università e 
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imprese co-definiscono obiettivi e indicatori, favorendo 
forme di accountability condivisa. Infine, l’emergere di 
strumenti digitali aperti (es. mappe partecipative, app per 
la segnalazione ambientale, portali open data) ha amplia-
to le potenzialità della partecipazione informata. La sfi-
da per il futuro è consolidare questi approcci e integrarli 
nella pianificazione ordinaria, rendendo strutturale il 
dialogo tra indicatori tecnici, conoscenza locale e visioni 
collettive di sviluppo sostenibile.

4. Indicatori economici e reporting ESG nel 
settore privato

Negli ultimi anni, il settore privato ha subito una 
trasformazione strutturale nel modo di misurare e co-
municare le proprie performance. A fronte di una cre-
scente pressione normativa, delle attese degli investitori 
e di una nuova consapevolezza sociale e ambientale, le 
imprese hanno progressivamente abbandonato approc-
ci frammentari alla rendicontazione per adottare pra-
tiche strutturate di misurazione della sostenibilità. In 
tale contesto, gli indicatori ESG (Environmental, Social, 
Governance) sono diventati uno standard riconosciuto a 
livello globale per la valutazione delle performance ex-
tra-finanziarie, contribuendo a ridefinire le logiche di 
competitività e di creazione di valore nel lungo periodo.

Questa evoluzione è fortemente guidata dal qua-
dro regolatorio europeo. L’entrata in vigore della Cor-
porate Sustainability Reporting Directive (CSRD) nel 
2023 ha segnato un punto di svolta: la direttiva impone 
alle imprese europee l’obbligo di pubblicare informazio-
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ni non finanziarie secondo gli European Sustainability 
Reporting Standards (ESRS) elaborati da EFRAG. L’ob-
bligo, inizialmente applicato alle grandi imprese e agli 
enti di interesse pubblico, sarà progressivamente esteso 
a oltre 50.000 aziende nell’UE entro il 2028. In Italia, 
oltre 4.000 aziende – principalmente nei settori bancario, 
energetico, infrastrutturale e manifatturiero – sono già 
coinvolte in questo processo.

Gli indicatori previsti dagli standard ESRS copro-
no una vasta gamma di ambiti: dalle emissioni climalte-
ranti (Scope 1, 2 e 3) all’utilizzo efficiente delle risorse 
naturali, dai piani di decarbonizzazione ai diritti umani 
lungo la catena del valore, fino alla diversità nei Consigli 
di amministrazione. Questa rendicontazione consente 
non solo una maggiore trasparenza nei confronti degli 
stakeholder, ma anche una più accurata valutazione del 
rischio e delle opportunità legate alla transizione ecolo-
gica e digitale.

L’esperienza delle grandi imprese italiane confer-
ma questa tendenza. Aziende come ENEL, ENI, SNAM, 
Intesa Sanpaolo e Ferrovie dello Stato Italiane adottano 
da anni sistemi di reporting integrato basati su standard 
internazionali quali GRI, SASB e TCFD, dimostrando un 
impegno strutturale verso la sostenibilità. Queste im-
prese pubblicano report periodici che includono obiettivi 
quantitativi di riduzione delle emissioni, strategie per 
la circular economy e azioni per la valorizzazione delle 
competenze interne. Tali pratiche, secondo i dati raccolti 
da Di Ruocco (2023; 2025), contribuiscono anche alla co-
struzione di business model più resilienti, specialmente 
nei settori con forte impatto ambientale come la logistica 
e le zone economiche speciali.
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Parallelamente, si è registrata un’esplosione della 
finanza sostenibile. Tra il 2020 e il 2023, in Italia sono 
stati emessi oltre 25 miliardi di euro in green bond (Cli-
mate Bonds Initiative), mentre strumenti come i sustai-
nability-linked loans e i social impact bonds sono sempre 
più diffusi. Le imprese che integrano credibilmente gli 
ESG nei propri processi strategici ottengono un accesso 
preferenziale al capitale, migliorano il rating creditizio e 
riducono il costo del capitale. Tuttavia, come evidenziato 
in Di Ruocco (2025), questi vantaggi sono reali solo se la 
misurazione è solida, i dati sono affidabili e le pratiche di 
rendicontazione sono coerenti e verificate, evitando for-
me di greenwashing.

Un ulteriore sviluppo è rappresentato dal concet-
to di materialità doppia: la rendicontazione non si limita 
più a descrivere gli effetti della sostenibilità sull’impresa 
(rischi finanziari), ma include anche l’impatto dell’im-
presa sull’ambiente e sulla società. Questa logica raffor-
za la responsabilità d’impresa e la connessione con gli 
obiettivi collettivi dell’Agenda 2030 e del Green Deal eu-
ropeo, evidenziando l’interdipendenza tra performance 
aziendali e benessere collettivo.

Un’attenzione crescente è rivolta anche al mondo 
delle PMI (piccole e medie imprese). Sebbene non siano 
direttamente obbligate al reporting CSRD, molte PMI 
stanno adottando strumenti volontari di autovalutazio-
ne e miglioramento delle proprie performance ambien-
tali e sociali. Iniziative come Open-ES (promossa da ENI, 
Confindustria e Boston Consulting Group) coinvolgono 
oltre 20.000 PMI italiane in percorsi di autodiagnosi e 
miglioramento ESG, favorendo la trasparenza e la so-
stenibilità anche nei segmenti più piccoli del tessuto 
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produttivo. Come sottolineato nella letteratura recente 
(ad es. Di Ruocco, 2025), queste iniziative rappresenta-
no un’opportunità per rafforzare le filiere sostenibili e 
incrementare la competitività delle PMI nei mercati in-
ternazionali.

In prospettiva economica, l’adozione diffusa de-
gli indicatori ESG genera effetti positivi su scala siste-
mica: migliora l’efficienza allocativa del capitale, riduce 
le asimmetrie informative tra imprese e finanziatori, 
orienta le decisioni verso progetti a basso impatto e ad 
alto valore sociale. Inoltre, consente di internalizzare 
esternalità ambientali e di creare incentivi economici per 
comportamenti virtuosi, anche attraverso politiche pub-
bliche come il Green Public Procurement o la fiscalità 
ambientale.

Infine, va ricordato che la qualità della misura-
zione dipende anche dalla capacità istituzionale e tecno-
logica di raccogliere, aggregare e analizzare dati in modo 
tempestivo e comparabile. L’interoperabilità tra le fonti 
informative, la digitalizzazione dei flussi informativi (es. 
blockchain e AI per il tracciamento ESG) e la diffusione 
di competenze statistiche ed economiche tra i decision 
maker diventano fattori abilitanti per una transizione 
misurabile e credibile.

5. Il valore strategico degli indicatori per 
l’impresa sostenibile

Nel contesto attuale, il settore privato sta viven-
do una transizione strutturale nel modo di misurare, co-
municare e gestire le proprie performance, in risposta a 
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sfide ambientali e sociali sempre più rilevanti e intercon-
nesse. La sostenibilità, da obbligo normativo o leva re-
putazionale, è diventata una dimensione strategica della 
competitività, dell’innovazione e dell’accesso ai capitali. 
A confermarlo è il crescente utilizzo di indicatori di so-
stenibilità per valutare non solo la performance ambien-
tale, ma anche la governance, l’equità e l’impatto sociale 
delle imprese.

Tra i cambiamenti più significativi vi è l’afferma-
zione dei criteri ESG (Environmental, Social, Governan-
ce) come riferimento globale per la valutazione extra-fi-
nanziaria. Le metriche ESG consentono di monitorare 
le emissioni climalteranti, l’uso delle risorse naturali, la 
gestione dei rifiuti, ma anche aspetti sociali come i diritti 
del lavoro, la parità di genere, la qualità delle relazioni 
con il territorio e la trasparenza della governance azien-
dale. Secondo il Global Sustainable Investment Alliance 
(GSIA), nel 2023 oltre 36 trilioni di dollari di asset finan-
ziari nel mondo sono stati gestiti secondo criteri ESG, 
pari a circa il 36% del totale degli investimenti globali.

A livello normativo, il passaggio dalla direttiva 
NFRD alla nuova Corporate Sustainability Reporting 
Directive (CSRD) segna una svolta epocale per la ren-
dicontazione d’impresa. Entrata in vigore nel 2023, la 
CSRD introduce l’obbligo per oltre 50.000 imprese eu-
ropee di pubblicare report di sostenibilità secondo gli 
European Sustainability Reporting Standards (ESRS), 
elaborati dall’EFRAG. 

Il reporting ESG è diventato per molte imprese 
uno strumento di pianificazione strategica e gestione del 
rischio, oltre che una chiave per attrarre investimenti, 
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accedere a fondi pubblici o partecipare a gare pubbliche 
vincolate ai criteri DNSH.

Tuttavia, l’efficacia dell’adozione degli indicatori 
dipende da alcuni fattori abilitanti: la qualità dei dati, la 
trasparenza dei meccanismi di audit, l’allineamento tra 
obiettivi dichiarati e comportamenti effettivi, e la capa-
cità di integrare la sostenibilità nei processi decisionali. 
Sempre più si parla di materialità doppia, cioè della ne-
cessità di considerare sia l’impatto delle condizioni am-
bientali e sociali sull’impresa, sia l’impatto dell’impresa 
sull’ambiente e sulla società.

Anche le piccole e medie imprese (PMI), pur 
escluse dagli obblighi della CSRD, stanno sperimentan-
do strumenti volontari di autovalutazione e reporting. Il 
portale Open-ES, promosso da ENI e Confindustria, ha 
coinvolto migliaia di PMI italiane in percorsi di misura-
zione e miglioramento delle performance ESG, offren-
do loro accesso a network industriali, filiere sostenibili 
e finanziamenti agevolati. Tali esperienze dimostrano 
che anche nelle realtà di minori dimensioni è possibile 
costruire una cultura dell’indicatore come leva per uno 
sviluppo duraturo e inclusivo.

5.1. Standard comuni tra PA e imprese

In un’economia orientata alla sostenibilità, l’al-
lineamento tra settore pubblico e settore privato non 
rappresenta solo una necessità tecnica, ma una leva fon-
damentale per la creazione di valore condiviso. La diffu-
sione di standard comuni tra amministrazioni pubbliche 
e imprese consente infatti di ridurre le asimmetrie in-
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formative, semplificare i processi di valutazione e mi-
gliorare l’efficienza allocativa delle risorse pubbliche e 
private. In questa prospettiva, la convergenza tra criteri 
ESG, indicatori degli SDGs e strumenti di rendicontazio-
ne del PNRR costituisce una piattaforma comune su cui 
costruire scelte economiche più razionali e responsabili.

Il Green Public Procurement (GPP)14, introdotto 
obbligatoriamente in Italia a partire dal 2016, rappresen-
ta uno degli strumenti più efficaci in tal senso. Impone 
alle amministrazioni pubbliche l’adozione di criteri am-
bientali minimi (CAM) negli appalti, favorendo la sele-
zione di fornitori con performance ambientali e sociali 
avanzate. Questo meccanismo orienta la domanda pub-
blica verso imprese sostenibili, stimolando l’innovazione 
e la riconversione ecologica delle filiere produttive, con 
effetti positivi su scala sistemica.

          14   Il GPP (Green Public Procurement, ovvero acquisti pubblici verdi) 
è uno strumento di politica ambientale che intende favorire lo sviluppo di un 
mercato di prodotti e servizi a ridotto impatto ambientale attraverso la leva della 
domanda pubblica, contribuendo, in modo determinante, al raggiungimento 
degli obiettivi delle principali strategie europee come quella sull’uso efficiente 
delle risorse o quella sull’Economia Circolare. https://gpp.mase.gov.it/Home/
CosaEGPP.
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Figura 2. GPP (Green Public Procurement) Obiettivi. Fonte: MASE

Allo stesso modo, l’obbligo di applicazione del 
principio “Do No Significant Harm” (DNSH) nei pro-
getti finanziati dal PNRR ha rafforzato il raccordo tra 
strumenti pubblici e reporting aziendale. Le imprese 
chiamate a partecipare a bandi o partenariati devono di-
mostrare la conformità dei propri progetti agli obiettivi 
ambientali dell’UE, generando una crescente standardiz-
zazione degli indicatori utilizzati.

Dal punto di vista economico, questa convergen-
za favorisce l’efficienza del sistema nel suo complesso: 
riduce i costi di transazione nei rapporti pubblico-pri-
vato, rafforza la fiducia tra gli attori e crea un contesto 
favorevole alla pianificazione di lungo periodo. Inoltre, 
consente di internalizzare esternalità ambientali e socia-
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li nei processi decisionali, correggendo le distorsioni di 
mercato tipiche dei beni comuni e delle risorse naturali.

In prospettiva, l’adozione generalizzata di stan-
dard ESG condivisi potrebbe costituire la base per nuovi 
strumenti di coordinamento economico, come incentivi 
fiscali premiali, sistemi di rating per l’accesso a fondi 
pubblici o meccanismi di fiscalità ecologica differenziata. 
La costruzione di una metrica comune della sostenibilità, 
quindi, non è solo una questione tecnica o regolatoria, 
ma un passaggio strategico per una nuova economia ba-
sata su trasparenza, responsabilità e benessere collettivo.

6. Sinergie tra pubblico e privato: ecosistemi di 
misurazione per la transizione

La crescente complessità delle sfide globali – dalla 
crisi climatica alla disuguaglianza, dalla digitalizzazione 
all’uso sostenibile delle risorse – rende evidente che nes-
sun attore, pubblico o privato, può affrontare da solo la 
transizione ecologica e sociale. In questo scenario, la co-
struzione di ecosistemi condivisi di misurazione rappre-
senta un passaggio cruciale per rafforzare l’efficacia delle 
politiche, promuovere innovazione e garantire coerenza 
tra azione pubblica e strategia d’impresa.

Le sinergie tra settore pubblico e privato si svi-
luppano lungo tre assi principali:

1.	Allineamento degli standard e degli obiettivi: 
Sempre più spesso, gli indicatori utilizzati nel bi-
lancio pubblico, nella rendicontazione territoriale 
e nella programmazione europea coincidono (o 
sono compatibili) con quelli adottati dalle impre-
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se. Ad esempio, i criteri ESG richiesti dalla CSRD 
sono coerenti con le metriche usate per monito-
rare i progetti finanziati dal PNRR. Allo stesso 
modo, gli SDGs forniscono un linguaggio comu-
ne per valutare l’impatto di politiche e strategie 
aziendali.

2.	Condivisione e interoperabilità dei dati: 
Le amministrazioni pubbliche gestiscono una 
quantità crescente di open data ambientali, socia-
li e territoriali, che possono essere valorizzati dal 
settore privato per orientare investimenti, inno-
vazione e rendicontazione. Viceversa, le impre-
se generano dati di elevata qualità su emissioni, 
catene di fornitura, consumi e impatti locali, che 
possono arricchire le banche dati pubbliche. Pro-
getti come OpenCoesione, Open-ES, o le piatta-
forme regionali di sostenibilità mostrano come 
la cooperazione pubblico-privato possa generare 
valore condiviso attraverso l’integrazione infor-
mativa.

3.	Co-progettazione e valutazione condivisa degli 
impatti: La transizione richiede nuovi modelli di 
governance basati sulla co-responsabilità. In mol-
te città e territori si sperimentano alleanze per lo 
sviluppo sostenibile, in cui amministrazioni locali, 
imprese, università e società civile definiscono in-
sieme obiettivi, indicatori e criteri di valutazione. 
È il caso delle agende urbane locali per gli SDGs, 
delle Green City Alliance promosse dall’ANCI o 
delle esperienze di bilancio partecipativo orienta-
to alla sostenibilità.
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4.	Queste sinergie non solo aumentano la coerenza 
delle politiche, ma favoriscono innovazioni istitu-
zionali, come la nascita di laboratori territoriali di 
dati (data lab), l’integrazione tra Piani di Soste-
nibilità Territoriale e rendicontazioni aziendali, 
o l’adozione di valutazioni di impatto trasversa-
li (es. climate budgeting, gender mainstreaming, 
impatto sociale dei progetti).
Tuttavia, per consolidare questi ecosistemi di 

misurazione, è necessario investire in alcune condizio-
ni abilitanti: interoperabilità tecnica, standard comuni, 
formazione diffusa, capacità amministrative e fiducia tra 
attori. Il ruolo delle istituzioni di ricerca, delle camere 
di commercio, delle piattaforme digitali e delle autorità 
regolatrici è decisivo per facilitare il dialogo e garantire 
trasparenza e qualità nel processo di integrazione.

7. Conclusioni e raccomandazioni finali

La misurazione della transizione sostenibile non 
è un esercizio neutro o puramente tecnico: è una scel-
ta politica e culturale. Definire che cosa misuriamo – e 
come lo misuriamo – significa stabilire che cosa conside-
riamo importante per la società, che priorità diamo alle 
risorse pubbliche, quali responsabilità attribuiamo ai di-
versi attori.

Nel corso degli ultimi decenni, si è assistito a una 
progressiva evoluzione: dal predominio del PIL come 
unico indicatore di progresso, alla proliferazione di stru-
menti più complessi, che incorporano dimensioni am-
bientali, sociali e istituzionali. Ma questa evoluzione ha 
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bisogno di un salto qualitativo: passare dalla misurazio-
ne alla trasformazione.

L’efficacia degli indicatori dipende dalla loro ca-
pacità di:

•	 orientare le decisioni a tutti i livelli – nazionale, 
locale, aziendale;

•	 rivelare disuguaglianze e squilibri invisibili alla 
contabilità economica tradizionale;

•	 abilitare il cambiamento attraverso meccanismi di 
accountability, partecipazione e innovazione.
Indicatori come quelli del BES, gli SDGs, gli stan-

dard ESG o i sistemi di reporting integrato non devono 
essere vissuti come adempimenti burocratici, ma come 
strumenti di lettura del reale, capaci di generare consa-
pevolezza, visione e responsabilità.

Perché ciò avvenga, servono politiche pubbliche 
coerenti, istituzioni capaci, imprese responsabili, cittadini 
informati. Ma soprattutto, serve una visione condivisa di 
sviluppo: una visione che non separi più il benessere dal 
rispetto dei limiti ambientali, né la crescita dalla giustizia 
sociale. In questa prospettiva, misurare la transizione è 
un passo necessario per governarla davvero. In quest’ot-
tica, la sostenibilità non è solo un obiettivo tecnico o am-
bientale, ma anche un esercizio di equità intertemporale. 
Come evidenziato da D’Amato e Galasso (2010), le po-
litiche pubbliche devono assumersi la responsabilità di 
gestire i rischi collettivi in una logica di giustizia tra ge-
nerazioni, riconoscendo che le scelte presenti vincolano 
le opportunità future.
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Glossario delle Sigle

ANCI – Associazione Nazionale Comuni Italiani 
Organizzazione che rappresenta e tutela gli interessi dei 
comuni italiani, promuovendo iniziative per lo sviluppo 
locale e la governance urbana.

ARPA – Agenzia Regionale per la Protezione 
Ambientale 
Strutture regionali italiane incaricate del monitoraggio 
e controllo ambientale (aria, acqua, suolo), fondamentali 
per la raccolta dati per gli indicatori territoriali.

BES – Benessere Equo e Sostenibile 
Sistema di indicatori sviluppato da ISTAT e CNEL per 
misurare la qualità della vita integrando dimensioni 
economiche, sociali e ambientali.

CAM – Criteri Ambientali Minimi 
Requisiti ambientali definiti per le forniture e gli ap-
palti pubblici, alla base del Green Public Procurement 
(GPP).

CNEL – Consiglio Nazionale dell’Economia e 
del Lavoro 
Organo consultivo del Parlamento e del Governo italia-
no, co-autore del sistema BES con ISTAT.

CSRD – Corporate Sustainability Reporting 
Directive 
Direttiva dell’Unione Europea che impone la rendi-
contazione obbligatoria di sostenibilità da parte delle 
imprese, secondo gli standard ESRS.

DNSH – Do No Significant Harm 
Principio europeo secondo cui gli interventi pubblici 
non devono arrecare danni significativi all’ambiente; 
vincolo chiave del PNRR.
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EFRAG – European Financial Reporting Advi-
sory Group 
Organismo europeo responsabile dello sviluppo degli 
ESRS (European Sustainability Reporting Standards).

ESG – Environmental, Social and Governance 
Criteri utilizzati per valutare la sostenibilità e l’impatto 
etico delle imprese.

ESRS – European Sustainability Reporting 
Standards 
Standard tecnici europei per la rendicontazione di soste-
nibilità obbligatoria secondo la CSRD.

GPI – Genuine Progress Indicator 
Indicatore alternativo al PIL, che tiene conto del benes-
sere reale e dei costi ambientali e sociali dello sviluppo.

GRI – Global Reporting Initiative 
Standard internazionale per il reporting di sostenibilità, 
ampiamente adottato dalle imprese per i bilanci ESG.

HDI – Human Development Index 
Indice sintetico del Programma delle Nazioni Unite per 
lo Sviluppo (UNDP) che misura sviluppo umano su 
base di salute, istruzione e reddito.

IPCC – Intergovernmental Panel on Climate 
Change 
Organismo scientifico delle Nazioni Unite incaricato di 
valutare i dati sul cambiamento climatico.

ISTAT – Istituto Nazionale di Statistica 
Ente pubblico italiano di statistica, responsabile dello 
sviluppo degli indicatori BES.

MASE – Ministero dell’Ambiente e della Sicu-
rezza Energetica 
Dicastero del governo italiano competente per politiche 
ambientali, energetiche e climatiche.
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OECD – Organisation for Economic Co-opera-
tion and Development 
Organizzazione internazionale che fornisce dati e anali-
si comparate su temi economici, sociali e ambientali.

Open-ES – Open Ecosystem for Sustainability 
Piattaforma collaborativa promossa da ENI e Confindu-
stria per supportare le PMI nella misurazione e comu-
nicazione delle performance ESG.

PAIR – Piano Aria Integrato Regionale 
Piano regionale adottato, ad esempio, dall’Emilia-Ro-
magna per migliorare la qualità dell’aria con indicatori 
ambientali e sanitari.

PIL – Prodotto Interno Lordo 
Misura convenzionale del valore della produzione eco-
nomica di un paese, spesso criticata per non rappresen-
tare il benessere complessivo.

PNIEC – Piano Nazionale Integrato per l’Ener-
gia e il Clima 
Documento strategico italiano che stabilisce obiettivi e 
azioni su clima, energia e decarbonizzazione.

PNRR – Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
Programma di investimenti e riforme finanziato dal 
Next Generation EU, vincolato a obiettivi di transizione 
ecologica e digitale.

SASB – Sustainability Accounting Standards 
Board 
Organismo che sviluppa standard di rendicontazione 
ESG focalizzati su settori specifici.

SDGs – Sustainable Development Goals 
I 17 obiettivi di sviluppo sostenibile definiti dall’Agenda 
2030 delle Nazioni Unite.
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SISTAN – Sistema Statistico Nazionale 
Rete di enti e organismi italiani che raccolgono, elabo-
rano e diffondono dati statistici ufficiali.

TCFD – Task Force on Climate-related Financial 
Disclosures 
Framework internazionale per la comunicazione dei ri-
schi e delle opportunità legate al cambiamento climatico 
nelle strategie aziendali.

UNDP – United Nations Development Pro-
gramme 
Programma delle Nazioni Unite che supporta lo svilup-
po sostenibile e produce l’indice HDI.

UN-Habitat – United Nations Human Settle-
ments Programme 
Agenzia ONU che promuove insediamenti umani so-
stenibili e inclusivi.

Sostenibilità: contributi per il II Rapporto SuLab



453

Bibliografia

Asvis. 2023. Rapporto annuale sullo sviluppo so-
stenibile in Italia. https://asvis.it/rapporto-2023/.

Asian Development Bank. n.d. Assessment 
Framework for Sustainable Infrastructure Systems 
(AvSIS). https://www.adb.org/who-we-are/environ-
mental-social-requirements/environmental-social-fra-
mework.

Climate Bonds Initiative. 2023. Green Bond 
Market Overview. https://www.climatebonds.net/
data-insights/publications/global-state-market-re-
port-2023.

Commission On The Measurement Of Econo-
mic Performance And Social Progress. 2009. Report 
by the Commission on the Measurement of Economic 
Performance and Social Progress. https://ec.europa.eu/
eurostat/documents/8131721/8131772/Stiglitz-Sen-Fi-
toussi-Commission-report.pdf.

D’amato, M., E Galasso, V., “Public Debt and 
the Risk of Social Default.” International Tax and Public 
Finance 17(4):377–93, 2010, https://doi.org/10.1007/
s10797-009-9104-x.

Di Ruocco, I., “Designing a Sustainable Business 
Model for Green Transition of SEZ in Campania-Towards 
the Conceptual Framework.” Highlights of Sustainabi-
lity 2(4):259–82, 2023, https://doi.org/10.54175/hsu-
stain2040018.

Di Ruocco, I., Improving Passenger and Freight 
Transport Sustainability: An Analysis on Cycling Mo-
bility Practices and Logistics Innovation, 2025, https://
irinsubria.uninsubria.it/handle/11383/2193411.

Di Ruocco  Misurare la transizione sostenibile: indicatori...



454

Efrag – European Financial Reporting Advisory 
Group. n.d. Homepage. https://www.efrag.org/en.

European Commission. 2023. Corporate Su-
stainability Reporting Directive (CSRD) and European 
Sustainability Reporting Standards (ESRS). https://fi-
nance.ec.europa.eu/capital-markets-union-and-finan-
cial-markets/company-reporting-and-auditing/com-
pany-reporting/corporate-sustainability-reporting_en.

European Commission. 2019. European Green 
Deal. https://commission.europa.eu/strategy-and-poli-
cy/priorities-2019-2024/european-green-deal_en.

Gnh Usa. n.d. Genuine Progress Indicator (GPI). 
https://gnhusa.org/genuine-progress-indicator/.

Symbola & Unioncamere. 2023. GreenItaly Re-
port: L’economia verde in Italia. https://symbola.net/
ricerca/greenitaly-2023/.

Global Reporting Initiative. n.d. Homepage. 
https://www.globalreporting.org/.

Ipcc - Intergovernmental Panel On Climate 
Change. 2023. Sixth Assessment Report. https://www.
ipcc.ch/report/sixth-assessment-report-cycle/.

Istat. 2023. Rapporto BES – Benessere equo e 
sostenibile. https://www.istat.it/produzione-editoria-
le/rapporto-bes-2023-il-benessere-equo-e-sostenibi-
le-in-italia/.

Italia. 2016. Legge 163/2016 – Introduzione de-
gli indicatori BES nel ciclo di bilancio pubblico. https://
temi.camera.it/leg19/temi/19_tl18_benessere_equo_e_
sostenibile.html.

Oecd. 2023. Better Life Index. https://www.oecd.
org/en/data/tools/oecd-better-life-index.html.

Sostenibilità: contributi per il II Rapporto SuLab



455

Eni & Confindustria. n.d. Open-ES – Navi-
gatore ESG. https://www.confindustriabergamo.it/are-
e-di-interesse/responsabilita-sociale-d-impresa/stru-
menti-esg/navigatore-esg-open-es.

Ministero Dell’ambiente E Della Sicurezza 
Energetica. 2023. Piano Nazionale Integrato per l’E-
nergia e il Clima (PNIEC). https://www.mase.gov.it/
portale/documents/d/guest/pniec_2023-pdf.

Ministero Dell’ambiente E Della Sicurez-
za Energetica. n.d. Portale Nazionale per i Dati della 
Transizione Ecologica. https://www.mase.gov.it/portale/
home.

Ministero Dell’ambiente E Della Sicurezza 
Energetica. 2022. Strategia Nazionale per lo Sviluppo 
Sostenibile (SNSvS). https://www.mase.gov.it/portale/
pubblicato-il-documento-di-snsvs-2022.

Opencoesione. 2024. Portale OpenCoesione. ht-
tps://opencoesione.gov.it/it/.

Sustainability Accounting Standards Board. 
n.d. Homepage. https://sasb.ifrs.org/.

Task Force On Climate-Related Financial Di-
sclosures. n.d. Homepage. https://www.fsb-tcfd.org/.

United Nations. 2015. UN Agenda 2030 – Su-
stainable Development Goals (SDGs). https://sdgs.
un.org/goals.

United Nations Development Programme. 
2023. Human Development Report 2023/2024. ht-
tps://hdr.undp.org/content/human-development-re-
port-2023-24.

Un-Habitat. n.d. City Prosperity Index. https://
data.unhabitat.org/pages/city-prosperity-index.

Di Ruocco  Misurare la transizione sostenibile: indicatori...





457

Elisabetta Buononato è Dottoranda del XXX-
VII ciclo sugli ambiti di interazione e integrazione tra le 
scienze umane e le tecnologie avanzate - Humanities and 
Technologies: an integrated research path - presso l’Uni-
versità Suor Orsola Benincasa. Cultore della materia in 
Marketing, Teoria e tecniche delle analisi di mercato e 
Comunicazione pubblica. Esperienza per i settori B2B e 
B2C in relazioni pubbliche e customer care. 

Francesca Cappellieri è Ricercatore di Economia 
aziendale presso l’Università Suor Orsola Benincasa. 
Ph.D. in Scienze Economiche e aziendali. E’ stata Visi-
ting Student presso l’Università di Amsterdam. Docente 
di Contabilità e Bilancio, Programmazione e Controllo, 
Storytelling with data. La sua ricerca abbraccia temati-
che relative alla rendicontazione di sostenibilità, la ren-
dicontazione finanziaria e la corporate governance. 

Umberto Costantini è Docente di Teoria e tecni-
che delle analisi di mercato e di Green Marketing Uni-
versità Suor Orsola Benincasa. Responsabile formazione 

	 Gli autori 



458

in Marketing al Formez (1975 2014). Former Presidente 
consigliere delegazione campana AIF, componente del 
Comitato Scientifico Ass. Italiana Comunicazione Pub-
blica, già consigliere nazionale, responsabile area meri-
dionale e Proboviro AISM. Autore e coautore di libri, 
autore di dispense, casi aziendali, materiale didattico, 
articoli ecc. sulla Formazione, le Analisi di Mercato, il 
Marketing, la Comunicazione Pubblica e Privata. Coor-
dinatore di centinaia di corsi e numerosi master. 

Antonio Coviello è Ricercatore del Consiglio Na-
zionale delle Ricerche (CNRIRISS), dove è Consigliere 
d’Istituto; è responsabile scientifico del progetto di ri-
cerca in Destination Management per la valorizzazione 
dei territori. Docente del corso di Economia aziendale e 
Green Economy dell’Università Suor Orsola Benincasa 
di Napoli. Coautore del “Rapporto sul Turismo italiano” 
(CNR Edizioni).

Marcello D’Amato è Professore di Politica Eco-
nomica e Co-direttore del corso di Economia, Manage-
ment e Sustainabilità presso l’Università Suor Orsola 
Benincasa di Napoli, dove insegna Economia Politica, 
Economia Ambientale e Resource Economics. E’ rese-
arch fellow presso il CSEF. La sua ricerca ha riguardato 
l’Economia dei Sistemi Pensionistici, l’Economia dell’I-
struzione, l’Economia Industriale e gli Incentivi Mana-
geriali, i Modelli di Regolamentazione. Studi più recenti 
riguardano l’evasione fiscale, la relazione tra scelte di 
istruzione e distribuzione del reddito e della ricchezza, 
la relazione tra culture, sistemi di credenze e sviluppo 
economico. 

Sostenibilità: contributi per il II Rapporto SuLab



459

Iacopo Grassi è Professore Associato in Econo-
mia Applicata, ha ottenuto il Master in Economia e Fi-
nanza (MEF) e il Dottorato di Ricerca in Economia Po-
litica (Ph. D.) presso l’Università di Napoli Federico II. 
Ha pubblicato su importanti riviste scientifiche nazionali 
e internazionali e partecipato come relatore a convegni 
internazionali. La sua attività di ricerca si concentra sui 
temi dell’innovazione tecnologica, R&D, analisi econo-
mica del copyright. 

Riccardo Martina è Professore Ordinario presso 
il DISES dell’Università degli studi di Napoli Federico 
II dove tiene i corsi di Microeconomia e di Analisi Mi-
croeconomica. Si è laureato presso l’Università Federico 
II di Napoli dove ha conseguito il dottorato di ricerca in 
Economia. Ha studiato presso l’Università di York (GB) 
ed è stato Visiting Scholar presso il MIT. Insegna Teo-
ria dell’Impresa e dei Mercati presso L’ Università Suor 
Orsola Benincasa. E’ Research Fellow del CSEF. La sua 
attività di ricerca è dedicata prevalentemente a temi di 
Economia Pubblica e Organizzazione Industriale.

Maria Pia Nastri è Professore Associato di Dirit-
to Tributario, responsabile Erasmus del Dipartimento di 
Scienze giuridiche ed economiche e direttrice del Cen-
tro di diritto tributario europeo Ius fiscale europaeum 
(Ife) dell’Università Suor Orsola Benincasa. L’attività di 
ricerca riguarda l’imposizione indiretta con particolare 
riferimento all’imposta sul valore aggiunto e all’imposta 
di registro, al procedimento tributario e alla tutela dei 
diritti del contribuente. 

Gli autori



460

Giada Rainone è Docente a contratto di Marke-
ting dei servizi e Marketing strategico presso l’Universi-
tà Suor Orsola Benincasa. Dottoranda in “Stratégie Mar-
keting et Organisation” presso l’Università di Dshang 
(Camerun), in cotutela con l’Università Suor Orsola 
Benincasa. Incarichi accademici all’estero come docente 
di Marketing, Green Marketing e Comunicazione so-
stenibile presso l’Università “Catholique Saint Jérôme”, 
“Pigier”, “E4Impact Foundation”, Douala (Camerun). 
Researcher presso il Laboratorio di Ricerca Scientifica 
“Unisob Media Lab”. Consulente di Marketing e Comu-
nicazione.

Viviana Salerno è Dottore di ricerca presso l’U-
niversità Suor Orsola Benincasa e in cotutela presso 
l’Universidad de Vigo (Spagna). Cultrice della materia e 
assistente alla didattica presso la cattedra di Diritto Tri-
butario del Dipartimento di Scienze giuridiche, del Corso 
di laurea Interdipartimentale di Economia Aziendale e 
Green Economy e Corso di laurea di Economia, Manage-
ment e Sostenibilità, Università Suor Orsola Benincasa. 
Coordinatrice del Comitato di redazione del Centro di 
ricerca di Diritto Tributario europeo “Ius Fiscale Europa-
eum” (IFE) istituito presso l’Università degli Studi Suor 
Orsola Benincasa di Napoli.  

Domenico Salvatore è Professore Ordinario 
di Organizzazione aziendale presso il Dipartimento di 
Scienze formative, psicologiche e della comunicazione 
dell’Università degli Studi Suor Orsola Benincasa di 
Napoli, è co-coordinatore del corso di laurea in Econo-
mia aziendale e Green Economy e del corso di laurea 

Sostenibilità: contributi per il II Rapporto SuLab



461

magistrale in Economia, management e sostenibilità. Le 
sue aree privilegiate di ricerca riguardano il ruolo delle 
aziende nello sviluppo sostenibile e lo sviluppo di reti 
professionali. 

Alessandra Storlazzi è Professore Ordinario di 
Economia e gestione delle imprese presso il Dipartimen-
to di Scienze formative, psicologiche e della comunica-
zione dell’Università degli Studi Suor Orsola Benincasa, 
delegata Job Placement and Career Service. Membro del 
comitato tecnico scientifico del Green Med Expo & Sym-
posium. Le sue aree privilegiate di ricerca riguardano la 
gestione strategica e di marketing delle imprese nelle lo-
giche dello sviluppo sostenibile. 

Vincenza Volpe è Ph.D. student in Diritto Digita-
le ed Economia dell’Innovazione presso il Dipartimento 
di Scienze Giuridiche ed Economiche, Università Suor 
Orsola Benincasa. I suoi interessi di ricerca riguardano 
le nuove tecnologie e il loro impatto sul comportamen-
to dei consumatori e sui contesti di gestione aziendale, 
esplorando come l’innovazione digitale può essere in-
tegrata nelle strategie economiche per promuovere una 
gestione più efficace e sostenibile delle imprese.

Gli autori







Finito di stampare a Napoli nell'aprile 2026
presso l’University Press

dell’Università degli Studi Suor Orsola Benincasa


